Cambioni Riccardo

QUANDO I SOGNI

DIVENTANO REALTA'

A Babbo e a Mamma (vegliatemi da lassù e voletevi sempre tanto amore);

A Massiliano e Simone (continuate a sostenermi da lassù, ne ho bisogno);

Al Cignalino (continua a starmi vicino e a sopportarmi, ne ho bisogno).

Protagonisti (in ordine alfabetico):

Alberto: Protagonista maschile
Alessio: Un corteggiatore
Alfonso: Presidente della Masterseta
Andrea: Padre di Elena
Antonella: Amica di Elena
Barbara: Madre di Franco
Cameriere: Cameriere
Don Dano: Prete
Elena: Protagonista femminile
Elisabetta: Moglie di Alberto
Franco: Amico di Alberto
Lombardini: Capo ufficio materie prime
Marco: Marito di Elena
Maria: Madre di Elisabetta
Marisa: Madre di Elena
Nadia: Madre di Alberto
Paolo: Padre di Alberto
Portinaio: Un dipendente di Franco e Alberto
Prima voce fuori scena: Compagno di lavoro di Marco
Prima voce fuori scena: Compagno di lavoro di Marco
Renato: Amico di Elena

PARTE 1

ATTO 1

SCENA 1

[Inizio base musicale. Quando finisce la base comincia l' opera. La prima scena si apre con Alberto in camera sua, una camera non lussuosa, spartana, che gioca con un Bik Jim]

Alberto: Dai Ken, ancora un piccolo sforzo e ci siamo. E' stata dura la salita ma con la tua forza e le mie capacità niente è impossibile. Ecco, la corda va quì; la mano la metto quì; il piede invece va in questa fessura. Ancora un passo. Oh issaaa. Eccoci in cima, Ken. Abbiamo scalato la nostra prima montagna. Bravo Ken.

[Alberto parla con la voce di Ken e da ora in poi ogni volta che parla Ken Alberto parlerà sempre con questo tono di voce, un tono di voce differente dal suo]

Ken: Bravo anche te Alberto.

Alberto: Ora riposiamoci un po' e guardiamo il panorama che si vede da quassù. Guarda che bei monti innevati ci sono laggiù, sai come si chiamano?

Ken: No, non lo so.

Alberto: Allora vuol dire che non li avevano ancora scoperti. Ci pensi Ken? Noi siamo i primi ad arrivare in cima a questa montagna e siamo stati i primi a scoprire questi luoghi.

Ken: Perchè non diamo un nome a queste vette?

Alberto: Bravo, ottima idea. Allora vediamo un po'. Come possiamo chiamarle? Ci vorrebero dei nomi importanti tipo Napoleone, Giulio Cesare, Tenente Colombo. No, no troppo banali e scontati. Vediamo un po', innanzitutto pensiamo alla vetta dove siamo seduti; visto che è quella che abbiamo appena scalato deve essere un nome che anche tra dieci, venti anni evochi stupore e meraviglia, un nome da far paura alla gente. Vediamo, vediamo. Ecco ho trovato, lo chiamerò Furia.

Ken: No, no, no, no. Furia no perchè le persone possono fare confusione con il cavallo del telefilm.

Alberto: Hai ragione Ken, meglio di no anche perchè il nome Furia fa venire in mente un qualcosa di cattivo, di spregevole; mentre invece quassù sembra di stare nell' anticamera del paradiso da quanto è incantevole. Allora vediamo un po' come chiamarlo....

Ken: Io lo chiamerei Pinocchio.

Alberto: Ma che scherzi Ken. Pinocchio? Ma assolutamente no. Primo perchè Pinocchio è il nome del burattino bugiardo, secondo perchè se altre persone volessero scalare questa montagna dopo di noi cosa direbbero, vado a scalare il naso di Pinocchio? No, no, no, no; ci vuole un nome che anche parlando di altre cose, se si rammenta quel nome, quella parola, deve venire in mente subito questo monte, questa vetta. Ma quale nome potrà mai essere? Quale, quale? TROVATO! Lo chiamerò Monte Vittoria! Vittoria perchè siamo riusciti ad arrivare in cima dopo tante fatiche e mesi e mesi di preparazione fisica da parte di entrambi e di materiali da parte mia; Vittoria in memoria di tutte le vittorie che si hanno nel mondo e infine Vittoria perchè è un nome che si può dare anche a una persona. Sì, Vittoria mi piace, e a te Ken ti piace?

Ken: Sì, piace anche a me.

Alberto: Ok aggiudicato allora. Questo monte dove siamo seduti si chiamerà Monte Vittoria.

[Entra Nadia, la mamma di Alberto]:

Nadia: Chi è che si chiamerà Vittoria?

Alberto: La montagna che io e Ken abbiamo appena scalato. E' stata dura, ci è voluto almeno venti minuti ma come puoi vedere mamma siamo quì seduti a osservare il panorama. Perchè non vieni anche te a sedere con noi e a godere di questa splendida vista?

Nadia: Un' altra volta, ora è tardi; è il momento di andare a letto.

Alberto: No, a letto no!

Nadia: Sì invece a letto sì. E' tardi.

Alberto: Ma dobbiamo ancora piantare la nostra bandiera altrimenti non possiamo testimoniare che l' abbiamo scalata noi, ma soprattutto che l' abbiamo scoperta noi e quindi non possiamo neanche dargli il nome Vittoria.

Nadia: Ce la metterai domani.

Alberto: No dai mamma. Fammela mettere ora.

Nadia: Ho detto di no! Devi andare a letto.

Alberto: Dai mamma. Altri cinque minuti.

Nadia: A letto. Domani è anche il tuo primo giorno di scuola.

Alberto: Ma io a scuola non ci voglio andare.

Nadia: Devi andarci invece perchè è una cosa che ti può servire per il tuo futuro.

Alberto: Ma io voglio rimanere bambino. Non voglio crescere.

Nadia: Anche a me sarebbe piaciuto rimanere bambina ma purtroppo è la vita. Tutti cresciamo e la scuola serve per farci crescere.

Alberto: E a cosa altro serve la scuola?

Nadia: Innanzitutto serve per imparare a leggere, a scrivere e a contare.

Alberto: E a cosa serve imparare a leggere, a scrivere e a contare?

Nadia: Sono passi importantissimi nella vita. Mettiamo che trovi la ragazzina a scuola.

Alberto: Non voglio ragazzine tra i piedi.

Nadia: E perchè non vuoi avere una ragazzina che ti giri intorno?

Alberto: Perchè mi possono rovinare i miei balocchi. Si sa, le ragazzine passano ore davanti lo specchio a guardarsi, a pettinarsi i capelli e poi, quando finalmente si sono sistemate l' ultimo capello fuori posto, applicano il loro passatempo preferito.

Nadia: E quale sarebbe il loro passatempo preferito?

Alberto: Quello di rompere i giocattoli a noi bambini e in particolare a me.

Nadia: Allora mettiamo caso che tu incontri una bambina che non abbia questo passatempo...

Alberto: Non esiste!

Nadia: Mettiamo caso che esista.

Alberto: Ho detto non esisteeee!

Nadia: Ma mettiamo caso la combinazione.

Alberto: Ok ma per assurdo eh?

Nadia: Certo per assurdo. Se a scuola trovassi una bambina che ti piace e ti fidanzi con lei, scrivere, leggere e contare al quel punto diventano importantissimi. Scrivere diventa importante perchè gli vorrai scrivere tante paroline dolci da fargli sciogliere il cuore per farla stare sempre più vicino a te, per farti amare ancora di più da lei, solo per farla star bene. A questo punto allora diventerà ancora più importante sapere leggere perchè così potrai leggere le paroline dolci che ti scriverà la tua fidanzatina e stare bene quando te le scriverà; inoltre leggendo avrai anche più parole da scriverle. Contare invece è quello più importante tra le tre perchè se incontrerai la donna della tua vita non farai altro che contare i secondi, i minuti che ti separano da lei, che ti separano dal rivederla, dallo scrivere paroline dolci e anche dal riceverle, ma soprattutto perchè conterai i secondi, i minuti che passerai bene vivendo con lei.

Alberto: Che bello mamma. Sei una poetessa. Vorrei tanto saper parlare con le parole con cui te sai parlare.

Nadia: Allora se vuoi saper usare le mie stesse parole vai a letto e domani quando vai a scuola cerca di imparare il più possibile fin dal primo giorno.

Alberto: Va bene mamma. Lo farò.

Nadia: Buonanotte amore.

[Nadia dà il bacio della buonanotte ad Alberto, spenge la luce ed esce di scena]

Alberto: Buonanotte mamma. Che brava la mia mamma. Da grande voglio diventare bravo con le parole proprio come lo è lei. Peccato che non abbia potuto studiare perchè quando era bambina lei c' era la guerra e nonno non la poteva mandare a scuola. Ma poi che cosa è questa guerra. Tutti mi dicono che è un qualcosa di veramente brutto ma cosa ci può essere di più brutto di quello che potrebbe succedere se mi rompessero il mio Ken? Non lo riesco proprio a immaginare. Comunque visto che mia mamma non ha potuto studiare lo voglio fare io per lei, anzi prometto di studiare fin dal primo giorno, di stare attento in classe durante le lezioni, di imparare a leggere, a scrivere e a contare non per scrivere le paroline dolci alle ragazzine ma per diventare il migliore di tutta la classe, anzi il migliore del mio paese, di più... voglio diventare il più bravo al mondo. Non voglio perdere tempo con le bambine io. Le ragazzine ti fanno solo stare male, ti fanno perdere la testa e non ti fanno combinare niente di buono nella vita. Sono solo delle grandi rotture e io le voglio evitare. Non mi voglio perdere nell' amore, l' amore fa soffrire. Trovatemi una sola persona che è riuscito a stare bene in amore. Forza, dai. Ecco bravi, nessuno! Tra tutti i bambini che conosco io nessuno mi ha mai parlato dell' amore quindi vuol dire che deve essere per forza una cosa brutta, bruttissima, forse più brutta anche della guerra. Non mi voglio innamorare mai, mamma non è felice per colpa dell' amore perchè babbo la brontola sempre e allora chi me lo fa fare a me di innamorarmi per stare male? No no grazie niente amore per Alberto. L' amore va bene per le femminucce non per uomini forti e coraggiosi come me. Voglio diventare il più bravo bambino del mondo e per diventarlo non devo pensare all' amore. Prometto di diventare il più bravo al mondo. Lo prometto per mia mamma. Mia mamma se lo merita. Anche solo per i sacrifici che fa e per le pene che deve sopportare. Io Alberto prometto di NON innamorarmi mai e di studiare, studiare tanto per poter diventare il migliore al mondo.

[Si spengono le luci dalla parte del palcoscenico dove c' è Alberto, Fine prima scena del primo atto]

SCENA 2
[Si accendono le luci dalla parte di palcoscenico dove c' è Elena, la quale si trova in camera sua, una camera non lussuosa ma rifinita bene, non come quella di Alberto. Elena si trova davanti allo specchio a pettinarsi i capelli]

Elena: Che noia stare tutte le sere quì davanti allo specchio a pettinarsi i capelli? Ma come fanno le altre bambine a dire un' affermazione come questa? A me piace tantissimo, ci starei a giornate intere a lisciarmi i miei bellissimi capelli. Quale soddisfazione ci può essere meglio di questa? Penso proprio che non esista. Si può avvicinare solo il rompere i giocattoli dei bambinacci. Davvero, ma come faranno quei maschietti stupidi a giocare con quei balocchi ancora più stupidi? E si divertono pure! Mah, sono proprio maschi. Non capiscono nulla e non faranno mai nulla di buono nella loro vita. Per fortuna che ci siamo noi bambine che si rimettono in riga. Non pensiamoci, è meglio. Ora devo fare attenzione a mettermi perbene l' orecchino, ieri mi ha fatto anche male a mettermelo mia mamma.

[Entra la mamma di Elena]

Marisa: Mi hai chiamato tesoro?

Elena: No mamma. Non ti ho chiamato e non ti ho neanche dato il permesso di aprire la porta. Chiudila subito!

Marisa: Sì tesoro perdonami.

Elena: Ecco brava, allora sei hai capito esci e chiudila.

[La mamma di Elena esce di scena]

Elena: Meno male ancora non me l' ero messo altrimenti correvo il rischio di farmi ancora male. Fatto. Primo orecchino messo, provato e funzionante. Ora proviamo il secondo. Fatto e funzionante anche questo. Un po' del trucco che userò per domani. Mmm sì, il trucco va bene, però vediamo quale vestito si può intonare con questo trucco e questi orecchini? No, questo no. Questo nemmeno. Questo assolutamente no. Questo potrebbe andare bene col trucco ma non va bene con gli orecchini. Proviamo a cambiare gli orecchini. Peggio, peggio. Rimettiamoci gli orecchini di prima e cambiamo vestito. Questo abito invece va bene con gli orecchini e non col trucco, proviamo a cambiare il trucco. Sì così va bene. Sembra funzionare bene. E se provassi invece il trucco di prima ma con un altro vestito? Dai proviamo domani è il mio primo giorno di scuola e voglio essere perfetta. Vediamo, quale non ho provato ancora? Questo! Questo? Mmm... O questo quando l' ho fatto comprare ai miei genitori? Non me lo ricordavo nemmeno di avercelo. Aspetto che me lo provo. Sì, sì bello davvero e sta bene sia col trucco che con gli orecchini. Ho trovato come vestirmi domani. Mamma, vieni quà.

[Entra la mamma di Elena]

Marisa: Eccomi amore, mi hai chiamato?

Elena: Sì mamma, ti volevo far vedere cosa ho deciso di mettermi per domani.

Marisa: Ah, vedo che hai deciso di metterti il vestitino che ti ho comprato io ieri.

Elena: Come, scusa?

Marisa: Ti ho detto che domani andrai a scuola con l' abito che ti ho comprato ieri proprio perchè lo mettessi per il tuo primo giorno di scuola.

Elena: Cioè te hai comprato degli abiti per me senza che te l' abbia ordinato io?

Marisa: Certo. Domani è un giorno che va ricordato.

Elena: Ma chi te l' ha detto di farlo? Io? No di certo altrimenti me lo ricorderei, no?

Marisa: No, Elena. Non me l' avevi detto.

Elena: Allora per quale motivo l' hai fatto?

Marisa: Perchè pensavo di farti una sorpresa gradita.

Elena: Te non devi pensare, te devi fare quello che dico io!

Marisa: Ma Elena, io sono la mamma!

Elena: E io una bambina, e le bambine devono essere rispettate. Quindi prima di fare una cosa da ora in poi dimmelo, va bene? E non ti provare più a comprarmi niente senza che te lo abbia prima chiesto!

Marisa: Va bene tesoro però ora devi andare a dormire perchè è tardi, domani è il tuo primo giorno di scuola.

Elena: A dormire? Ma non ho risolto ancora il problema di cosa mettermi domani visto che non mi voglio certo mettere un qualcosa che non ho voluto io. Ora dovrò ricominciare da capo e provare tutti quei vestiti un' altra volta per decidere. Non che mi dispiaccia, però a forza di mettere-levare-levare-mettere mi si sciupano i capelli un' altra volta e mi tocca ripettinarli. Lo sai che male al braccio eh? Mi diventerà un braccio grosso grosso e non piacerà per niente ai bambini.

Marisa: E cosa ti provi a fare tanti maglioni o gonne per domani se tanto sopra avrai il grembiulino?

Elena: Ma che scherzi? Io voglio essere perfetta sempre! Metti che il grembiulino si sporca e mi tocca levarlo, che faccio? Faccio vedere la camicietta che non è intonata con la gonna? O il maglioncino che non si addice con la collanina? Ma che scherzi mamma? Questi sono periodi duri, è un mondo difficile, i maschi se non sei sempre perfetta non ti guardano o se ti guardano lo fanno per prenderti in giro se hai un minimo difetto. Per non parlare poi di quelle invidiose delle altre bambine che hanno sempre da criticare. Lo capisci, ora, mamma o devo ricominciare dall' inizio? Dai lasciami sola che devo risolvere questo grande problema.

[Marisa esce di scena]

Elena: Ma guarda te se una mamma deve comprare un vestito alla propria bambina senza che lei glielo abbia chiesto. Ma come si permette dico io. Ora mi tocca rimettermi lì e scegliere nuovamente cosa mettermi per domani. Uffa non ne posso proprio più. Cosa devo fare per farglielo capire che mi deve dare retta? Comunque ora è meglio se vado a letto a dormire tanto ormai non combinerei niente di buono agitata come sono. Mi alzerò un' oretta prima di andare a scuola per vedere se mi riesce trovare qualcosa di decente da mettermi domani. La scuola. Dicono tutti che la scuola è noiosa. I ragazzi che conosco dicono che a scuola non ci si diverte, dicono che bisogna studiare. Io voglio studiare ma voglio anche divertirmi. Non voglio passare inosservata. Voglio che tutti mi guardino, mi ammirino. Ma voglio anche studiare perchè mio padre se è diventato una persona rispettata da tutti lo deve anche al fatto che ha studiato sodo per arrivare al suo traguardo. E io non devo essere da meno di lui. Voglio fare meglio di lui! Ammiro mio padre perchè se oggi comanda tanti operai è perchè sa farsi rispettare e sa anche comandare, non come mia madre; sicuramente non farò come lei che obbedisce a tutto quello che uno gli dice di fare. E tutto perchè è innamorata. Ah, ma io non mi voglio innamorare mai! L' amore rende deboli, ci rende dipendenti dagli altri e io non voglio essere nè debole nè dipendente. Non voglio stare lì a pensare ai minuti che mi separano dal rivederlo. Certo, troverò un uomo e mi sposerò, ma sicuramente sarò io a comandare lui, a fargli fare quello che mi passa per la testa, sarà lui a scrivere paroline dolci a me. Io non gli scriverò proprio niente. Sarei una stupida se lo facessi perchè sarei sulla strada per diventare come mia madre ed è quello che voglio evitare. L' amore non fa per me o se mi capiterà di innamorarmi non coinvolgerò più di tanto i miei sentimenti. Devono essere gli uomini a perdere la testa per me, non viceversa. Ora spengiamo la luce, ho sonno.

[Rientra la mamma di Elena]

Marisa: Buonanotte amore.

Elena: Mamma!!! Uffa mi hai fatto paura e andare via il sonno con questa tua entrata. E ora che faccio? 

Marisa: Vuoi che ti canti la ninna nanna?

Elena: Mamma!!! Sono grande! Che ninna nanna mi vuoi cantare. Piuttosto spiegami un po' come funziona questa scuola.

Marisa: Come funziona, dipende. Cosa vuoi sapere?

Elena: Domani cosa mi insegneranno?

Marisa: Il primo giorno di scuola non tanto sicuramente. Farete le presentazioni, vi conoscerete con la maestra e gli altri bambini e poi i bambini faranno un qualche gioco e voi bambine imparerete i lavoretti da fare a casa tipo l' arte del cucito...

Elena: Che cucito e strappato. Io non voglio imparare queste cose da femminucce. Io sono destinata a grandi cose nella vita. Non si può dire alla maestra che ci insegni subito a leggere, a scrivere e a contare?

Marisa: Dai tempo al tempo Elena. Sicuramente ti insegneranno tutti queste cose ma non puoi pretendere di impararle subito.

Elena: E invece sì! Voglio diventare grande alla svelta.

Marisa: Ora dici così perchè hai tutta una vita davanti ma quando avrai i miei anni non solo vorrai che il tempo scandisca i suoi secondi con meno velocità ma vorrai anche poter rimandare indietro il tuo orologio sicchè pensa a vivere ogni secondo come se fosse un bene più prezioso di qualsiasi altra cosa. E tutto quello che fa girare il mondo è l' amore.

Elena: Amore, amore, tutti mi dicono dell' amore e mi chiedono anche se ho il fidanzatino. Ma che fidanzatino del cavolo! Non ho tempo per queste cose. Voglio diventare una persona importante e non perderò tempo di certo con l' amore. Se proprio mi devo innamorare succederà solo se mi conviene.

Marisa: Non dire così Elena. Se davvero sposerai un uomo solo se ti conviene sarai sfortunata e infelice per tutta la vita.

Elena: Cosa devo fare allora? Obbidire ad ogni ordine come se fossi un cagnolino come fai te?

Marisa: L' amore si manifesta in tanti modi, uno è anche questo. Ma non pensare che sia infelice perchè dico sempre di sì, lo dico perchè amo tuo padre e lo seguirei anche nelle decisioni più infelici pur di stare accanto a lui. Se non lo amassi non farei in questo modo.

Elena: Ma così dimostri di essere debole.

Marisa: Debole? Lo sai quanto coraggio ci vuole per andare d' accordo insieme? Non ti immagini nemmeno. Ora sei una bambina, e per essere una bambina fai discorsi anche troppo impegnati, si vede che sei intelligente, ma quando sarai donna e avrai uno o più bambini capirai anche le mie scelte e le condividerai.

Elena: Non farò mai come te mamma.

Marisa: Ce ne rammenteremo. Si vede già che diventerai una bellissima donna e che avrai tanti uomini che seguiranno ogni tuo passo, quindi avrai anche tanta scelta. Ma non scegliere un uomo per convenienza ma sceglielo per amore.

Elena: L' amore non mi domerà mai.

Marisa: Il tempo darà ragione a una di noi due. Ora dormi piccola mia. Dormi che domani è un giorno importante.

Elena: Buonanotte mamma.

Marisa: Buonanotte stella.

[Si spengono le luci dalla parte di Elena. Fine seconda scena del primo atto]

SCENA 3
[La scena si apre con Nadia, la mamma di Alberto, che è seduta su una seggiola a tavola con la tavola apparecchiata ma solo con i piatti per suo marito in quanto lei ha già mangiato. La televisione è accesa e trasmette il telegiornale.]

Telegiornale: Buonasera dal vostro Bruno Vespa. I principali titoli del telegiornale sono: Zagabria: Scontro aereo in volo tra un Trident britannico e un DC9 jugoslavo: 176 le vittime. Allestita la camera ardente per la morte di Mao Tse-Tsung, migliaia di cinesi rendono onore all' ex leader della Cina moderna. Peggiorano le condizioni del più grande matematico italiano Roberto Einaudi. La sonda spaziale Viking 2 ha iniziato a inviare sulla terra le prime fotografie del pianeta Marte.

Nadia: Uffa, ancora con la tavola apparecchiata e Paolo ancora non è arrivato. Ma dove sarà ancora. Il lavoro è da un pezzo che è finito. E' capace si sarà fermato al bar a vedere giocare a carte o peggio a giocare lui stesso e a scommettere anche dei soldi. No, di Paolo non si può dire questo, lui non gioca mai a carte per soldi. Digli di tutto, che è un falso, un ipocrita ma non uno che ha il vizio della scommessa. L' unica cosa che scommette è il caffè, di più no. Questo gli va reso atto. Anche perchè sa il valore dei soldi, no dico un caffè, ma sapete quanto costa una tazzina di caffè? E poi ora che siamo in piena austerity. No, no, a Paolo costa fatica guadagnare i soldi e mandare avanti la famiglia, non perderebbe mai i soldi al gioco. Comunque aspetterò tanto per dove ho da andare... in nessun posto... chiusa in casa sempre ogni giorno a lavare, stirare, rammendare, fare la spesa, meno male che la domeninca c' è quel nuovo programma di Corrado "Domenica In" almeno si vede qualche cosa di divertente alla televisione. Ecco, l' unica cosa di buono che ha portato questa austerity è questo programma. E' allegro, con un grande conduttore, bravo e preparato, scommetto che anche tra trent' anni ci sarà sempre questo programma e scommetto anche che ci sarà sempre Corrado a condurlo. Così giovane e forte è capace che camperà fino al 2010. Mamma mia mi fa paura dire 2010. Dove saremo noi nel 2010? Alberto avrà quaranta anni ma io ne avrò 75 di anni mentre Paolo 80. Saremo sempre vivi? Ma, cosa più importante, saremo in salute? Senza la salute non si combina niente. E' inutile vivere andando a camminare trascinando i piedi o peggio ancora su una carrozzina; meglio la morte, almeno per me, che vegetare in quel modo. Mmm...

[Nadia fa un verso come se scossa da un brivido]

Naida: Non ci voglio nemmeno pensare. Ah ecco sento dei passi per le scale, speriamo sia Paolo.

[Entra Paolo e sbatte la porta]

Nadia: Ciao Paolo. Bentornato a casa.

Paolo: Mmm.

Nadia: Ma, hai bevuto?

Paolo: BURP! Solo un paio di birre con gli amici.

Nadia: Un paio? Ne avrai bevuto sicuramente molte di più di un paio.

Paolo: Se io dico un paio, sono un paio, capito? Non mettere in discussione quello che dico.

Nadia: Come è andato il lavoro?

Paolo: Mmm mmm

Nadia: Eh, allora, come è andato?

Paolo: Mmm mmm

Nadia: Torni a quest' ora e mi saluti con mmm e mi dici che il lavoro è andato mmm?

Paolo: E che cosa devo dirti? Che è il lavoro è stato la solita merda quotidiana? Se vuoi sentire questo.... eccoti accontentata.

Nadia: Sempre il solito cafone.

Paolo: E te sempre la solita persona sciatta. Mai che tu accolga tuo marito come si deve.

Nadia: E come lo devo accogliere eh? Dimmi, sentiamo un po' il grande uomo cosa dice?

Paolo: Donna, non ti permettere mai più di rivolgerti a me in questo modo, sia chiaro una volta per sempre. Spostati, fammi mangiare che mi fa fame. Ho passato una giornata di inferno in fabbrica davanti a quei maledetti altiforni, non ti ci mettere anche te a rovinarmela ancor di più.

Nadia: Lì c' è il mangiare, è tutto pronto, vuoi che ti riscaldi le paste?

Paolo: Come, non le hai riscaldate ancora? E cosa hai fatto fino a ora? Sei stata a guardare quel Corrado in televisione che ti riempe la testa di cavolate? Secondo me non farà strada, cascherà prima.

Nadia: Invece è tanto bravo; è colto, educato, sa parlare bene e inoltre non dice mai una parola di troppo oppure offensiva.

Paolo: Proprio per questo non farà strada. Comunque moglie, riscaldami le paste che mi metto a vedere la domenica sportiva mentre aspetto. E non farmi aspettare tanto capito?

Nadia: Ok, ok. Non ti scaldare tanto ok?

[Nadia esce di scena]

Paolo: Lei fa presto a dire non ti scaldare, intanto lavoro in un altoforno sicchè sono già caldo di mio, torno a casa dopo una giornata di duro lavoro, essermi spezzato la schiena per mantenere la famiglia, passo dal bar per prendere un caffè e fare una chiacchera con i miei amici per farmi dimenticare il duro lavoro, torno a casa e cosa succede? Non trovo nenache un piatto di paste caldo che mi aspetta. Non dico di trovare la moglie che mi aspetta che tanto ormai è da buttare, per fortuna ci sono delle ragazzine giovani che ti rimettono al mondo e che non sono insensibili al fascino dell' uomo maturo, dell' uomo brizzolato. Si vede che piaccio ancora nonostante tutto...

[Nadia rientra in scena]

Nadia: Cosa hai detto?

Paolo: Stai al tuo posto, moglie e parla solo quando te lo comando io.

Nadia: Senti eh?

Paolo: Sento cosa?

[Paolo si alza di scatto e tira uno schiaffo a Nadia].

Paolo: Te lo avevo detto di non usare quel tono di voce con me. Queste sono le conseguenze. Ora torna di là in cucina e vieni solo quando il piatto sarà riscaldato. Corri!

[Nadia esce di scena]

Paolo: Dicevo... Uno torna a casa e non trova neanche il mangiare pronto. Ora ditemi voi se non si deve arrabbiare. E' il minimo che possa succedere. E se non si sbriga a tornare entro un minuto mi levo anche la cintura! Fammi alzare il volume che altrimenti non sento le notizie sportive.

[Voce dal televisore]

Conduttore della domenica sportiva: Il commissario tecnico della Nazionale Italiana ha diramato le convocazioni per le amichevoli degli azzurri contro la Danimarca il 22 a Copenaghen e il 25 a Roma contro la Jugoslavia. I giocatori sono i seguenti: Zoff, Tardelli, Rocca, Benetti, Bellugi, Scirea, Claudio Sala, Antognoni... [sfumando finisce la voce dal televisore]

Paolo: Ma guarda te a chi fanno condurre la domenica sportiva: a un telecronista di biciclette e a un tennista. No, ora dico io che c' entrano Adriano de Zan e Nicola Pietrangeli alla conduzione di un programma dove si parla di calcio? E' come se Bettino Craxi, che è stato appena eletto alla guida del Partito Socialista Italiano mi venisse a casa a cercare di vendere dei frigoriferi. E' assurdo! E ci fanno pagare anche il canone! Ah ma io non lo pago più eh, non me ne importa ma se devo vedere queste cose in televisione preferisco gettarla dalla finestra.

[Entra Nadia con un piatto di paste in mano]

Nadia: Ecco il tuo piatto di paste riscaldato.

[Nadia inciampa con le ciabatte e fa cascare il piatto per terra]

Paolo: Ma allora sei proprio scema, sei rincretinata, una cogliona che non capisce nulla.

Nadia: Ma dai Paolo non fare così vado dì là, rimetto l' acqua sul fuoco e in 10 minuti avrai già pronto nuovamente il tuo mangiare.

Paolo: Io non voglio mangiare tra dieci minuti, voglio mangiare ora, porca vacca. Ho fame! in che lingua te lo devo dire, in tedesco? Ich habe Hunger! Vuoi che telo dica in francese? In inglese? In spagnolo? In arabo? Eh?

Nadia: Se sei tanto bravo perchè invece di andare a scaldarti nell' altoforno non sei andato in una ditta che fa import-export?

Paolo: Allora le cerchi? Allora le vuoi? Dillo che le vuoi che ti accontento subito?

[Paolo dà uno schiaffo a Nadia]

Paolo: Ne vuoi un altro?

[Paolo dà un' altro schiaffo a Nadia]

Paolo: Non ti basta? Ne vuoi ancora?

Nadia: No Paolo basta!

Paolo: No che non basta.

[Paolo dà un' altro schiaffo a Nadia]

Paolo: E ora mi levo la cinghia.

[Entra Alberto]

Alberto: No papà lascia stare la mamma, lei non si merita una punizione così.

Paolo: Ecco il piccolo saputello che vuole insegnare a suo padre come raddrizzare la schiena a sua moglie. Non ti preoccupare che dopo che ho fatto con tua madre ce n' è anche per te.

Alberto: No papà no, non picchiare mamma.

Paolo: Va via da quì altrimenti ne buschi subito.

Alberto: No, mamma la difendo io.

Paolo: Ma cosa vuoi difendere te?

[Paolo dà uno schiaffo ad Alberto]

Paolo: Corri in camera tua se non ne vuoi ancora.

[Alberto piangendo va in camera sua]

Nadia: Hai visto cosa hai fatto? Hai alzato le mani su nostro figlio.

Paolo: Sarà figlio tuo perchè a me non somiglia per niente. Io alla sua età avevo già fatto a cazzotti con tanti ragazzi, anche più grandi di me, e lui invece che cosa fa? Passa le sue giornate a giocare con quel pupazzo di plastica e a vestirlo continuamente. Gli ha dato perfino un nomignolo! Ah ma se per caso mi diventa finocchio lo butto fuori di casa e non lo riconosco più nemmeno come mio figlio. Un finocchio in casa mia è la peggior cosa che ci sia.

Nadia: Invece lo dovresti amare anche se lui dovesse preferire gli uomini alle donne.

Paolo: Cosa? Mio figlio un finocchio?

[Paolo rovescia la tavola]

Paolo: Non sia mai! Meglio morto che frocio! E guai a te a ridire ancora queste bestiemme in casa mia, donna! Non lo accetterò mai che mia figlio sia un maledetto sbucciabanane! Sarebbe un disonore troppo grande per me. Lo leverei dal mondo.

Nadia: Ma non vuol dire che se gioca con le bambole sia omosessuale.

Paolo: Si inizia con le bambole poi si continua con l' orecchino e i capelli lunghi e poi si finisce a novanta gradi.

Nadia: Che cosa dici, Paolo. Sei troppo ubriaco per dire seriamente.

[A questo punto Paolo alza di più la voce e inizia a picchiare violentemente Nadia].

Paolo: Stai zitta, non sono ubriaco! Non parlare lurida squaldrina! Hai fatto un figlio frocio, maledetta! Zitta!

[Le luci si spengono su Paolo e Nadia e si accendono sempre dalla stessa parte del palco dove sono loro ma dalla parte di Alberto che è a letto e sente suo padre che urla e picchia sua madre e piange]

Alberto: No, papà, lasciala stare la mamma, lei non si merita una punizione così. Lei è tanto brava, non la meriti. Lasciala stare e torna dall' inferno da dove sei uscito. Vai via, vai via da questa casa e lasciaci in pace. Non ti vogliamo. Vai via cattivo. La mamma è tanto brava e te la picchi. Povera mamma. Povera mamma. Giuro che quando avrò l' opportunità e sarò maggiorenne, se sarai sempre in questa casa, andrò via, troverò un lavoro e studierò per diventare una persona colta e istruita e non un rozzo e un manesco come mio padre. Lo giuro solennemente e pregherò Dio ogni sera affinchè mi dia la forza e la costanza di perseguire questo mio obbiettivo. Lo giuro.

[La scena si chiude con le luci che sfumano dalla camera di Alberto. Fine della terza scena del primo atto].

SCENA 4
[La scena si apre con Marisa e Andrea, la madre e il padre di Elena, che sono in cucina che stanno mangiando. La televisione è accesa e trasmette il telegiornale.]

Telegiornale: Buonasera dal vostro Bruno Vespa. I principali titoli del telegiornale sono: Zagabria: Scontro aereo in volo tra un Trident britannico e un DC9 jugoslavo: 176 le vittime. Allestita la camera ardente per la morte di Mao Tse-Tsung, migliaia di cinesi rendono onore all' ex leader della Cina moderna. Peggiorano le condizioni del più grande matematico italiano Roberto Einaudi. La sonda spaziale Viking 2 ha iniziato a inviare sulla terra le prime fotografie del pianeta Marte.

Marisa: Incredibili questi americani, sono riusciti a mandare una sonda su Marte! Fino a qualche anno fa era impensabile non solo di volare ma di compiere una trasvolata oceanica come ha fatto il nostro Italo Balbo. E ora c' è questo nuovo aereo supersonico che ha il nome simile a un volatile, come si chiama, aspetta, aquila, avvoltoio, condor, no no no ecco Concorde ecco, che dal prossimo anno hanno detto che collegherà New York con la nostra cara vecchia Europa in meno di 5 ore! No dico 5 ore quando mio nonno, che emigrò con la nave in America gli occorsero 20 giorni! E' capace che tra qualche tempo per andare in un posto sperduto come per l' esempio l' Australia, ci vorrà meno di un giorno invece che un mese di mare. E intanto si va anche nello spazio! Prima i russi con Gagarin che ha fatto il primo volo, poi gli americani hanno mandato sulla luna quell' Armstrong e ora fanno le fotografie e poi ce le mandano quì sulla terra. Ma come faranno poi a spedircele? E che si inventeranno poi? Ci manderanno anche delle navette per cercare di colonizzarlo? Sono proprio una nazione organizzata ed efficiente. Per la guerra non sono buoni, basta vedere cosa hanno fatto in Vietnam fino all' anno scorso dove l' hanno definitamente abbandanato ma per la tecnologia vanno lasciati stare, sono meglio dei tedeschi e dei giapponesi.

Andrea: Eccomi tesoro, sono tornato, che hai da brontolare, ti sentivo da fuori?

Marisa: No niente, stavo commentando il fatto che gli americani sono riusciti a inviare la loro sonda Viking 2 su Marte e ci stanno spedendo le fotografie.

Andrea: Eh, sono bravi sì.

Marisa: Bravissimi direi.

Andrea: Ma sono ancor più bravi negli affari. Ho diversi clienti americani che non hanno da insegnare a nessuno. Anzi, anche se sono più giovani di me....

Marisa: Non ti sentirai mica vecchio a quarant' anni vero?

Andrea: Certo che no, però questi clienti hanno poco più di venti anni, usciti freschi freschi dall' università ma sono preparatissimi. Penso che sia per le loro scuole che sono molto migliori delle nostre.

Marisa: Parole sacrosante. Nelle nostre università ci vanno le persone che non se lo meritano, tutti figli di papà, di professionisti che vogliono che i loro figli continuino i loro mestieri, insomma tutte persone che farebbero meglio a zappare la terra invece di andare a scaldare i banchi.

Andrea: Speriamo che le cose cambino ma non ci credo. Comunque per la mia Elena ha in mente grandi progetti. Anche a costo di spaccarmi la schiena per mandarla all' università ma lei c' andrà e diventerà una persona importante, ma non un semplice ingegnere, no, lei diventerà una persona temuta da tutti, una persona che comanderà i popoli e che li guiderà con la sua saggezza.

Marisa: Mi sembra che una persona come l' hai descritta te ci sia già stata in Italia ma che sia finita appesa a testa in giù a Piazzale Loreto a Milano, non ricordì?

Andrea: Quanto sei scema Marisa, non intendevo certo che la mia Elena deve diventare un dittatore; volevo dire che studierà giurisprudenza o qualsiasi altra materia che gli permetterà di candidarsi in politica e di diventare il Presidente del Consiglio, il Giulio Andreotti in gonnella per intendersi.

Marisa: Stai sognando a occhi aperto, tesoro.

Andrea: Bisogna crederci nei sogni e fare di tutto per trasformarli in realtà. Se non ci fossero stati i sogni, non ci sarebbe stata l' evoluzione dell' uomo.

Marisa: Vero, ma i sogni non devo essere illusioni o false speranze altrimenti si rischia di illudersi e poi di rimanerci male.

Andrea: Ah si? Allora guarda me. Avevo il sogno di mettere su questa mia fabbrichetta per mantenere la mia famiglia a un livello alto di vita e ce l' ho fatta. Ora il mio sogno è quello di far studiare Elena e di farla diventare Presidente del Consiglio. A proposito di Elena, l' hai messa a letto vero?

Marisa: Certo, ma scommetto che si sarà rialzata e sarà nuovamente allo specchio a pettinarsi i capelli e a provare i vestiti per domani.

Andrea: Domani è il suo primo giorno di scuola. Come passa il tempo. Sono già passati sei anni dalla sua nascita. Mi sembra ieri che si parlava di provare a fare un bambino e ora la nostra Elena va già a scuola.

Marisa: Vedessi che tipino sta venendo su! E' simpatica, vivace, espansiva ma sta sviluppando un carattere deciso e testardo mica da ridere.

Andrea: Proprio quello che ci vuole per essere un futuro Primo Ministro.

Marisa: Ma allora sei fissato con questa storia.

Andrea: Certo! Per lei voglio solo il meglio. Non mi sacrifico tutti i giorni con il lavoro e con i clienti per nulla altrimenti. A proposito di clienti, domenica dobbiamo andare a trovarne uno a Firenze.

Marisa: Anche questa domenica! Oggi siamo stati a Pisa per lavoro per trovare un tuo cliente, poi siamo tornati e sei dovuto andare in ufficio di corsa perchè al cliente asiatico non gli tornava una transazione economica e hai dovuto verificare, domenica prossima a Firenze; ma quando staccarai un secondo la spina e ti prenderai un momento di pausa?

Andrea: E come faccio? Se mi fermo sono perduto! Negli affari e nel mio mestiere in particolar modo, bisogna sempre stare al passo coi tempi! Ci sono tanti giovani che stanno venendo su con idee nuove e rivoluzionarie che se gli lasci il minimo spazio ti mandano subito a gambe all' aria. Comunque ti stavo dicendo, domenica andiamo a Firenze a trovare questo nuovo cliente, mentre io sono lì a parlare con lui te e la bambina potete andare a vedere il Duomo e il Battistero. Poi andremo a mangiare una bella bistecca alla fiorentina come si deve e il pomeriggio lo passiamo a giro per Via Tornabuoni-Ponte Vecchio a fare shopping. Ti va l' idea?

Marisa: Mmm come idea devo dire che non è proprio una bella idea... E' una meravigliosa idea!

Andrea: Aggiudicato allora. Domenica prenderò il primo pomeriggio libero dopo quindici anni di lavoro duro giornaliero e lo passerò insieme alla mia famiglia.

Marisa: Era l' ora!

Andrea: E... Senti Marisa, ma sei proprio sicura che Elena sia a letto vero?

Marisa: Certo.

Andrea: Perchè non vai a controllare?

Marisa: Ma sono sicura.

Andrea: Ti ho detto di andare a controllare. Non discutere un mio ordine!

Marisa: Ho capito, vado.

[Marisa si esce di scena per quattro-cinque secondi e poi ritorna]

Marisa: Si è a letto. Dorme.

Andrea: Allora che ne dici di andare di là anche noi?

Marisa: E a fare che?

Andrea: Prova a indovinare?

Marisa: E' un ordine?

Andrea: Certo che no.

Marisa: Peccato. A quest' ordine avrai obbedito molto volentieri.

[Andrea e Marisa escono di scena e si spengono le luci. Le luci si riaccendono su Elena che è a letto ma non dorme]

Elena: Mio papà è un grande! Lavora sodo per farci avere tutto il possibile. E poi ha grandi progetti per me! Come gli voglio bene. Invece mia mamma si è dimostrata una debole ancora questa volta: perchè quando papà gli ha detto di venire quà a controllare non si è imposta e non gli ha detto di venirci lui? Perchè è innamorata! Mai io non mi innamorerò mai! Troverò un uomo che mi ami e che faccia l' impossibile per me, ma io non metterò mai in gioco i miei sentimenti. Se la vita mi mettesse davanti uno che amo ma che ha un carattere forte e uno che amo meno ma ha un carattere debole, ebbene tra i due voglio scegliere quello che ha il carattere debole perchè voglio comandare io!

[Le luci si spengono e finisce la quarta scena del primo atto]

SCENA 5
[La scena si apre con Nadia, la mamma di Alberto, che scende dalla 500 della Fiat e con Alberto dentro la macchina che non vuole uscire]

Nadia: Dai Alberto esci dalla macchina, oggi è il tuo primo giorno di scuola.

Alberto [piangente]: No mamma, non voglio scendere:

Nadia: Dai, dai, non piangere, quì incontrerai tanti bambini che come te vogliono giocare e divertirsi.

Alberto [piangente]: Io non li voglio conoscere!

Nadia: Ma loro voglio conoscere te, perchè te non li vuoi conoscere?

Alberto: Perchè voglio stare sempre con te mamma.

Nadia: Grazie bambino mio, ma purtroppo devi andare a scuola per imparare tante cose belle che ti possono servire per il tuo futuro.

Alberto: Non voglio crescere, voglio rimanere sempre bambino e rimanere sempre accanto a te.

Nadia: Su, su. E' ora di andare, dai esci.

Alberto: No, ho detto di no.

Nadia: Se non scendi da te ti faccio scendere io con la forza.

Alberto: Non voglio, non voglio e non voglio.

Nadia [tirandolo, Alberto esce dalla macchina]: Ma guarda tutti questi bambini che entrano e non piangono, perchè ti vuoi far vedere piangere in questo modo? Dai ora smettila e entriamo dentro.

Alberto [piangendo]: Non voglio andare!

Nadia: Ora smettila! Altrimenti mamma si arrabbia.

Alberto [piangendo]: Non voglio andare! Guarda mi levo il fiocchetto e il grembiulino apposta per non andarci.

[Entra in scena Barbara, la mamma di Franco, e Franco]

Nadia: Buongiorno Signora Barbara, oggi è il primo giorno di scuola e i bambini, come tutti i bambini, non ci vogliono andare.

Barbara: Davvero. Oggi è il primo giorno di scuola ma il mio Franco non vedeva l' ora che iniziasse la scuola.

Nadia: Almeno il suo è tranquillo, Alberto invece è da ieri sera che piange e mi dice di non volere andare a scuola.

[Nadia aggancia il grembiulino e rimette a posto il fiocchettino]

Barbara: Davvero? No, no. Franco invece si è preparato anche la sua cartella ieri sera prima di andare a letto perchè non voleva che gliela preparassi io.

Nadia: Allora è fortunata davvero, signora.

Barbara: E' così preciso nelle sue cose che se non trova quello che cerca mi va in paranoia e sta per tutto il giorno a cercarla.

Nadia: Comunque sono convinto che ad Alberto gli passerà e una volta che ha preso a giocare con gli altri bambini si divertirà come ha sempre fatto.

Barbara: Lo spero per lei signora Nadia altrimenti sarebbero dolori se ogni giorno suo figlio per andare a scuola dovesse fare i capricci.

Nadia: Alberto hai sentito che cosa ha detto la mamma di Franco? Vuoi passare per un bambini che fa i capricci e i dispetti? Entra, fatti coraggio ed entra.

Alberto: Ho detto di no!

Nadia: Tanto o con le buone o con le cattive oggi entrerai in quell' edificio, allora entra con le buone... perchè se entri con le cattive è peggio.

Franco: Alberto ti chiami vero?

Alberto: Sì.

Franco: Alberto, ma lo sai che lì dentro ci sono tanti pennarelli colorati per scrivere e che nel cortile c' è uno scivolo lunghissimo che non finisce più?

Alberto: Non mi piacciono nè i pennarelli nè gli scivoli!

Nadia: Ma che cosa dici Alberto? Che non vedi l' ora di andare al mare per correre in pineta a fare gli scivoli.

Alberto: Ma quelli sono alti oltre che lunghi!

Barbara: Ci sono anche le altalene.

Alberto: Ho paura dell' altezza.

Nadia: Ma se hai appena detto che ti piacciono gli scivoli del mare perchè sono alti.

Alberto: Ohhhh basta eh? Non voglio andare a scuola, non voglio andare a scuola e non voglio andare a scuola.

[Alberto si risgancia il grembiulino e si ristacca il fiocchettino. Entra in scena Elisabetta con sua mamma Maria].

Maria: Che ha da piangere un così bel bambino?

Nadia: Fa le bizze perchè non vuole andare a scuola.

Maria: Lo posso capire; anche io ai miei tempi mi inventavo qualsiasi dispetto per non andare. Alzi la mano chi non l' ha mai fatto.

Nadia: Quello che dice è vero signora Maria ma ora che siamo dall' altra parte della barricata non ci va più bene. Vogliamo che i nostri figli vadino e non ci facciano confondere più di tanto.

Barbara: Il mio è stato bravissimo, l' ho detto. Nessun problema. E' stato bravissimo.

Franco: Grazie mamma.

Elisabetta: Anche io non ho fatto nessun pianto. Ieri avevo promesso a mamma che se mi faceva vedere tutto il pomeriggio il programma di Corrado "Domenica In", dopo cena andavo a letto buona buona e così ho fatto. Una promessa è una promessa. Dai Alberto, entriamo dentro così possiamo prendere i posti migliori in classe.

Alberto: Non voglio entrare figurati se mi affretto per prendere anche il posto migliore.

[Nadia intanto gli riaggancia il grembiulino e gli rimette il fiocchetto]

Elisabetta: Ma neanche se il posto fosse quello accanto a me?

Alberto: Accanto a te? A una femmina? Niente femmine! No no no.

Franco: Tanto non ce la fai a convincerlo. Gli ho detto che dentro ci sono i pennarelli, gli scivoli....

Elisabetta: Le altalene! Ci sono anche le altalene! Ti ricordi quanto ci siamo divertiti quest' estate al parco? Entriamo e corriamo subito lì!

Alberto: Ci sono le altalene? Bello! Andiamo.... No.... non voglio entrare. Ho detto di no ed è no! Capito?

[Alberto si risgancia nuovamente il grembiule e il fiocco]

Elisabetta: Ma lasciamolo perdere ed entriamo noi.

Maria: Si, brava Elisabetta. Entrate voi due intanto, che Alberto viene tra poco.

[Elisabetta e Franco entrano ma Elisabetta prima di entrare si gira, guarda Alberto e fa un sospiro. Alberto non li guarda]

Nadia: Piccola ma già con le idee ben chiare.

Maria: Cerco di insegnargli i veri valori della vita.

Barbara: Fa bene signora Maria. Una persona deve sempre rimanere umile.

Nadia: Non come queste due che stanno venendo.

Barbara: Davvero! Ecco la signorina Superbia e la sua insegnante.

Nadia: Mai visto una bambina così altezzosa come lei.

Maria: Chi sono?

Nadia: Come non li conosce?

Maria: No, ma sono sicura che lei colmerà questa mia lacuna.

Nadia: La piccola si chiama Elena mentre la mamma Marisa. Lei è la moglie di Andrea quello che ha messo su la ditta di import-export e che ha fatto quella mega villa in paese...

Maria: Quella con tutte le palme?

Nadia: Preciso

Maria: Mamma mia!

Barbara: Hanno preso tutti e due da Andrea. Pensa che per farsi invidiare è andato a prendere il caffè al bar con un assegno da un milione di lire!

Nadia: Che sfrontato!

Barbara: Ah ma ha avuto quello che si meritava.

Maria: Cioè?

Barbara: Il barista gli ha detto che non poteva cambiarglielo perchè ne aveva appena cambiato uno da due milioni!

Maria: Ahahahah

Nadia: Ben gli sta!

[Entrano Elena e la sua mamma Marisa]

Elena: Mamma ma stanno parlando di noi?

Marisa: Non do considerazione ai bifolchi io! Impara a farlo anche te.

Elena: E perchè parlano di noi?

Marisa: Per invidia. Sono tutte moglie di operai, i loro mariti lavorano in fabbrica e non gli va giù che tuo padre ha qualche soldo più di loro.

Elena: Che cattiva la gente.

Marisa: L' hai detto. Ora vai a scuola però, e studia.

Elena: Entro perchè lo voglio io non perchè me lo dici te!

Marisa: L' importante è che tu entri. Fatti dare un' ultima sistematina... Fatto. Vai e fatti onore. Dammi un bacino.

Elena: Quì davanti a tutti no. Ora entro.

[Elena entra e passa davanti ad Alberto, il quale ne rimane folgorato e segue il tragitto di Elena fino a che lei non è entrata. Dopo che Elena ha varcato la soglia Alberto si rivolge a sua mamma]

Alberto: Mamma, perchè mi hai sbottonato il grembiule? Perchè mi hai staccato il fiocchetto? Dai rimettimi a posto che VOGLIO andare a scuola.

[Nadia, un po' stupita dalle parole di Alberto, si attarda a sistemarlo]

Alberto: Lascia stare, ci penso io. Non vorrai mica farmi fare tardi il primo giorno di scuola vero?

[Alberto entra dentro riaggangiandosi e sistemando il fiocco. Si spengono le luci e parte la soundtrack. Fine della quinta scena e fine del primo atto]

ATTO 2

SCENA 1

[Il periodo è quello delle medie. La scena si apre con le luci che illuminano Elena che è seduta in fondo al pullman insieme a un ragazzo che si chiama Marco]

Marco: E allora lui gli disse: ho usato l' ammoniaca.

Elena: Ah ah ah ah. Fai troppo ridere Marco. Ma dove le trovi tutte queste barzellette.

Marco: Sei te la mia fonte di ispirazione.

Elena. So di esserlo per tanti.

Marco: In particolar modo per me.

Elena: Non ci credo. Ha quante hai detto queste frasi?

Marco: A nessun' altra ragazza, solo a te.

Elena: Sai usare bene le parole ma non mi incanti.

[Entra Renato e si mette a sedere accanto a Elena]

Renato: Avete finito di confessarvi? E' tutto il viaggio che non fate altro che parlare e ridere, ridere e parlare.

Elena: Renato! Finalmente ti sei deciso a venire accanto a me.

Renato: Sai com' è, non volevo disturbare.

Elena: Te non disturbi mai.

Marco: Invece disturbi... e tanto invece.

Elena: Se ti dà fastidio Renato puoi andare a farti un giro bello mio.

Marco: Me ne vado quando non sono benvoluto.

[Marco si alza ed esce di scena]

Renato: Che ha Marco?

Elena: Mah, avrà le sue cose.

Renato: Seria una volta tanto.

Elena: Sì, che vuoi che abbia; si sarà preso una cotta per me.

Renato: E te dimmi quale ragazzo non è innamorato di te?

Elena: Te per esempio.

Renato: Cambiamo discorso, è meglio.

Elena: Di cosa vuoi parlare?

Renato: Parliamo di questa gita. Ci portano a Verona a vedere l' Arena e poi al museo. Che razza di gita per essere quella di terza media. Potevamo andare all' estero?

Elena: Sarebbe stato meglio, che ne so potevamo andare a Montecarlo.

Renato: E invece a Verona. Hai visto il programma?

Elena: No, ancora no. Non ne ho avuto il tempo. E' da quando siamo partiti che vi date il cambio voi ragazzi per stare accanto a me per fare i simpatici e non mi lasciate mai un attimo da sola. Un minimo di privacy. Non mi lasciano respirare. Vengono solo per provarci e quando vedono che non c' è trippa per gatti se ne vanno. Che ho scritto in fronte? Aperta per restauri?

Renato: Questo non vale per me.

Elena: Sì lo so che te hai quel problema.

Reanto: Non è un problema.

Elena: Vero, però è un peccato che tu sia.........

Renato: Zitta Elena, non lo dire ad alta voce. Sai che non voglio si sappia in giro che sono...

Elena: Che sei gay?

Renato: Sssssshhhhh. Zitta!

Elena: Tranquillo non ci ha sentito nessuno.

Renato: Questo lo dici te, con tutti gli orecchi puntati verso di te per sentire anche la singola parola che dici. Non voglio che si sappia che sono gay.

Elena: Tranquillo. Non lo dirò a nessuno. Lo ripeto, è un peccato perchè ci avevo fatto un pensierino...

Renato: Più di un pensierino. Mi avevi messo al muro e baciato.

Elena: E quando ho sentito che l' ascensore non saliva mi sono chiesta come mai.

Renato: Ora sai il mio segreto, custodiscilo.

Elena: Sarò muta come una tomba. Comunque lo sai che rottura essere vista solo come una bambola perchè sono bella e non per la mia intelligenza?

Renata: Elena, la prima cosa che uno nota in te non è certo il tuo cervello. E poi vedo che non ti dispiace avere tanti uomini intorno.

Elena: Certo che non mi dispiacciono. Vorrei che non finissero mai.

Renato: Comunque è meglio che tra noi sia andata come è andata perchè se non ero gay probabilmente non ti interessavo e dovevo prendere il numerino come alla Coop solo per chiederti l' ora.

Elena: A proposito di ora, ma quando si arriva, sai che ore sono ora?

Renato: Non porto orologi, non te lo ricordi?

Elena: Ah già è vero. Allora aspettami che vado a chiederlo all' autista.

[Elena si alza e va dall' autista. Le luci la seguono fino a quando non passa accanto ad Alberto (che da adesso in poi porta gli occhiali fino a nuova comunicazione, è grasso e con un look poco gradevole), Franco ed Elisabetta senza salutarli. A questo punto le luci smettono di seguirla e si fermano sul trio di amici]

Franco: Ecco la modella.

Elisabetta: Bella è bella, potrebbe anche farla davvero.

Alberto: Bella solamente? E' magnifica. Dio creando lei ha fatto il suo capolavoro.

Franco: Ma sentilo il rimbambinito. Fino a un secondo fa era una persona normale, parlava di Botticelli, Canaletto e Vasari e ora che ha visto la mattana, è tornato il bambino delle elementari.

Alberto: Mi succede così quando vedo lei che posso farci.

Franco: Almeno deciditi a dirgli qualcosa, a farti notare altrimenti lei non lo saprà mai di quello che provi.

Alberto: Mi sono messo in lista per parlargli ma se chi è davanti a me non mi lascia il posto come faccio?

Franco: Tanto non avrai mai il coraggio di dirgli niente. Nemmeno ti mangiasse.

Alberto: La fai facile Franco.

Franco: No, sei te che la fai difficile. Ieri ci hai chiamato a casa tua per fare i compiti anche se poi siamo stati tutto il pomeriggio a parlare di quella lì e a scegliere le canzoni di Gianni Morandi da registrare per lei. Almeno l' hai portata la musicassetta?

Alberto: Sì è quì.

Elisabetta: Mi hai sorpreso Alberto. Non credevo che la portassi.

Franco: Già, come l' altra volta che gli comprasti il disco "Just an illusion" degli Immagination solo perchè sapevi che gli piaceva mentre a te fa schifo quella canzone e non solo non gliel' hai dato ma neanche detto che ce l' avevi anche se sapevi che a lei mancava.

Alberto: Intanto ce l' ho. Ora devo trovare il momento per dargliela.

Elisabetta: Eccola, eccola, sta tornando in giù, approfittane ora.

Alberto: E che scusa gli dico per fermarla?

Elisabetta: Che Cristo è morto dal freddo. Qualsiasi cosa che ti viene in mente no? Vai ora che è sola.

Alberto: Non ho il coraggio, non ho il coraggio.

Franco: Te la fermo io!

Alberto: NO!

Franco: SI'!

Alberto: NO!

Franco: Sì. Scusa Elena.

Elena: [Con disprezzo] Dimmi.

Franco: Io non ho niente da dirti ma c' è Alberto ti vuole dare una cosa.

[Alberto dà un' occhiataccia a Franco e rimane zitto]

Elena: Beh, cosa mi voleva dare.

Alberto: No.... è che.... avevo... senti...

Elena: Ti decidi o no? Non ho tempo da perdere.

Franco: Ti voleva dare una musicassetta. Dai Alberto dagliela.

[Alberto dà la musicassetta a Elena la quale la prende, la guarda male e se la mette in tasca. Elena si allontana senza nemmeno ringraziare. Le luci non la seguono ma stanno ancora su Alberto, Franco ed Elisabetta]

Franco: Mamma mia, che importanza si dà. E' andata a chiedere l' ora all' autista quando con tutti i ragazzi che ha intorno bastava aprisse bocca gli dicevano non solo l' ora ma anche i minuti, i secondi e i centesimi, gli compravano anche un orologio nuovo e invece cosa ha fatto? E' andata dall' autista e per quale motivo? Solo per farsi vedere da tutti per fare la sfilata; che è una modella?

Alberto: E' possibile gli vedi solo difetti?

Franco: Se è scema non è certo colpa mia.

Alberto: Non è scema.

Franco: Sa di essere bella e se ne approfitta.

Alberto: Chiunque farebbe come lei se fossero nei suoi panni. Chiunque tranne Elisabetta.

Franco: Vero. Lei non dà importanza a queste cose anche se lei non è di certo da meno di Elena.

Elisabetta: Mi fa piacere che mi dite così. Comunque io sono naturale, spontanea. Non mi piace fare la stupida con i ragazzi.

Alberto: A tutte le ragazze piace essere corteggiate.

Elisabetta: Anche a me, sono una donna anche io, ma non mi piace mettermi in mostra.

Alberto: E che cerchi in un uomo?

Elisabetta: Prima di tutto uno che mi ami per quella che sono, soprattutto per i miei difetti e poi che mi faccia sentire donna amandomi.

Franco: Parole sante.

Elisabetta: Non possiedo solo tette e culo. Dentro valgo!

Franco: E tanto!

Elisabetta: Se Elena si diverte così, sono contenta per lei, non la giudico, sarà che io sono un' idealista, ma fino a che non trovo il vero amore non mi realizzerò nella vita.

Alberto: Beato chi ti sposerà.

Franco: Fortunato davvero.

Elisabetta: Speriamo che anche lui se ne accorga.

[La scena si chiude che, quando Elisabetta dice l' ultima frase guarda Alberto ma Alberto guarda fuori dal finestrino. Le luci si spengono. Fine della prima scena del secondo atto]

SCENA 2
[La scena si apre con le luci che si accendono e si vede Elena e la sua amica Antonella che ballano al centro della pista. Dopo qualche secondo che ballano si avvicina un ragazzo per conoscerle]

Alessio: Ciao bella.

Elena: Ciao.

Antonella: Ciao.

Alessio: Come va?

Elena: Finchè la barca va...

Antonella: ...Lasciala andare.

Alessio: Di dove siete?

Elena: Del mondo.

Alessio: E' tanto che venite quì?

Elena: Ci abitiamo.

Alessio: Sempre così spiritose?

Elena: Sempre con chi è originale nel conoscere le ragazze. Non devi avere tanto successo con le donne, vero?

Alessio: Ma va va...

[Alessio va via dalla scena scuotendo la testa]

Antonella: Un minimo di originalità ragazzi per favore.

Elena: Te l' ho detto di Renato?

Antonella: Che è quello dell' altra sponda? Sì, solo un centinaio di volte. Come mai ti è rimasta impressa questa notizia così tanto?

Elena: Perchè è un peccato. Un così bravo ma soprattutto un così bel ragazzo.

Antonella: Dimmi la verità, ti piaceva eh?

Elena: Un pensierino ce l' avevo fatto sì. Davvero.

Antonella: Con tutti quei muscoli più di un pensierino ce l' avevo fatto anche io.

Elena: E che pensieri!

Antonella: Da montarci sopra e starci tutta la notte.

Elena: Anche il giorno!

[Elena e Antonella ridono insieme per questa battuta]

Elena: E invece chi viene a conoscerci? Quel cretino che ci fa tutte quelle domande: chi siete, dove siete, dove andate. Sembra di essere in quel film con Benigni e Troisi. Ci manca solo la guardia al confine a riscuotere i fiorini e poi siamo a posto.

Antonella: A proposito di guardia, il tuo cane da guardia ti protegge anche stasera.

Elena: Di chi parli scusa?

Antonella: Di quell' Alberto che ti sta sempre appiccicato alle costole.

Elena: Alberto chi? Quello che viene a scuola con me?

Antonella: Proprio lui.

Elena: E dov' è ora che non lo vedo.

Antonella: Non ti voltare ora ma è con il suo amico al bar.

Elena: Loro due sono sempre insieme, come i carabinieri. Strano che non ci sia anche quella sciacquetta della Elisabetta.

Antonella: Si vede che sarà rimasta a casa a studiare.

Elena: Anche lei studia studia ma non combina nulla a scuola. Daltronde con due amici come quelli lì.

Antonella: Perchè che cosa hanno che non va? Quel Franco non mi sembra un tipo tanto brutto.

Elena: I gusti non si discutono per carità. A me non piace. In più è di uno scorbutico...

Antonella: Sembra tanto di buon carattere invece.

Elena: No, no, no si dà un sacco di arie e crede di poter dare consigli a tutti. Un tipaccio. Meglio lasciarlo perdere.

Antonella: E del cane braccatore cosa mi dici?

Elena: Di chi?

Antonella: Del cane braccatore... Di Alberto.

Elena: Alberto? Quello è un fessacchiotto. E' timido ma oltre a essere timido è anche un imbranato. Non combinerà mai niente nella sua vita.

Antonella: Un incapace insomma.

Elena: Più che un incapace, lo definirei un ritardato; ma ora basta parlare di quei due disgraziati. Andiamo verso il palco che ho visto uno niente male e ho una certa idea in testa.

[Elena e Antonella escono di scena ridendo, mentre stanno per uscire si spengono le luci dalla loro parte e si accendono sulla parte di palcoscenico dove si trovano Franco e Alberto che sono al bar a bere qualcosa. I due hanno un bicchiere in mano a testa]

Franco: Ma guarda quelle due cretine come ridono. Anche se siamo in una discoteca si sentono solo loro.

Alberto: Sì ma hai visto che Elena ha guardato verso di noi?

Franco: E allora?

Alberto: Che sia un segnale che finalmente si sta accorgendo di me?

Franco: Aspetta e spera che già l' ora si avvicina.

Alberto: Vorresti dire di no?

Franco: Senti lasciamo perdere, non parliamo di loro altrimenti mi rovino la serata. Già siamo capitati in una discoteca dove ci sono anche loro.

Alberto: Per una volta tanto che sono stato io a decidere di andare a ballare.

Franco: Strano vero? Per me hai sentito dove lei andava e mi hai ingannato facendomi venire anche me per non fare la figura del bischerello da solo.

[Pausa con Alberto che guarda il bicchiere e non risponde alla domanda di Franco]

Franco: Comunque dimmi una cosa: come sta andando l' organizzazione del tuo compleanno?

Alberto: Bene.

Franco: Finalmente stai mettendo passione in una cosa.

Alberto: Ho detto bene, ma bene non vuol dire che l' ho organizzato.

Franco: E cosa vorrebbe dire per te la parola bene?

Alberto: Vuol dire che non sto organizzando nulla.

Franco: Ma che sei scemo? Ci tenevi tanto a organizzare una festa per il tuo compleanno, dove naturalmente fantasticavi sul fatto che ci sarebbe stata anche quella lì, e ora fai marcia indietro?

[Pausa con Alberto che guarda ancora il bicchiere e non risponde alla domanda di Franco]

Franco: E cosa dirai a tuo padre eh? Gli hai fatto già comprare le bibite e ordinare le torte. Cosa pensi che dirà, e soprattutto che farà, quando saprà che gli hai fatto spendere soldi per nulla?

Alberto: Non lo so.

Franco: Lui non lo sa.

Alberto: Ci penserò quando ci arriverò.

Franco: Lui ci penserà quando ci arriverà. Guarda che manca solo una settimana al tuo compleanno nel caso in cui non te lo ricordassi.

Alberto: Sì lo so, non importa che tu stia a rammentarmelo.

Franco: Almeno hai provato a dirlo a qualche nostro compagno di scuola?

Alberto: Non ne ho avuto il coraggio.

Franco: Come non ne hai avuto il coraggio? Ma cosa dici? Non sarà mica una cosa di cui vergognarsi questa? Non c' è niente da vergognarsi. Bisogna ma vergognarsi di altre cose.

Alberto: La fai facile te.

Franco: Non ci vedo niente di difficile io.

Alberto: Invece per me è tutto difficile.

Franco: Spiegami dove sono le difficoltà.

Alberto: Innanzitutto metti che organizzo la festa e non viene nessuno.

Franco: Almeno ci hai provato e ti servirà da esperienza per la prossima volta.

Alberto: Se ci sarà una prossima volta.

Franco: Se non sarà una festa sarà un' organizzazione di una qualche altra cosa.

Alberto: Sì come no. Ma mettiamo allora che alla festa vengono tutti ma Elena no.

Franco: Meglio, ci si diverte di più e ci sarà meno puzzo.

Alberto: Ma io questo compleanno lo faccio proprio per vedere lei e stare con lei.

Franco: E magari metterti con lei durante la festa.

Alberto: Questa sarebbe la mia intenzione.

Franco: Mi sa che sogni un po' troppo. Faresti bene a stare con i piedi per terra e a non farti illusioni. Lei non si metterà mai con uno come te.

Alberto: Non mi parlare così che sono un tipo sensibile io.

Franco: Ma non prendiamoci in giro. Non ti mascherare dietro questa frase. Anche io, se vedo una persona che bastona un cane sto male e soffro dentro di me e quindi sono un tipo sensibile. Te invece in questa situazione dimostri di essere solo un coglione perchè non ci vuole tanta sensibilità per chiedere a dei tuoi compagni di scuola che vedi sempre ogni giorno, di cui alcuni anche dalle elementari, di venire al tuo compleanno. Posso capire se non lo chiedi a quella lì perchè tu puoi avere paura che non venga e ci resteresti male, ma agli altri tuoi amici perchè non glielo chiedi?

Alberto: Te l' ho detto e te lo ripeto. Mi manca il coraggio.

Franco: No, te lo dico io che cos' è! Non è la vigliaccheria, ma il fatto che non vuoi crescere, non vuoi avere responsabilità. Vuoi rimanere bambino, ecco cos' è! Svegliati, apriti, sforzati di cambiare.

Alberto: Parli bene te, te ci sei nato in codesto modo, parli con tutti, scherzi con tutti.

Franco: E fallo anche te allora.

Alberto: Ma non l' ho mai fatto. Non sono bravo a fare queste cose.

Franco: Tutti siamo capaci a imparare. Nessuno è nato professore. Ma se non cominci non lo diventerai mai.

Alberto: E cosa dovrei fare?

Franco: Innanzitutto cambia aspetto. Sembri uno di quarant' anni invece di un quattordicenne. Via questi occhiali da professore. Le ragazze gli occhiali non le vogliono.

Alberto: Ma non ci vedo senza.

Franco: Ti do una notizia: hanno inventato le lenti a contatto. Comprale e usale che ti fanno anche più fico. Poi inizia a vestirti a modino. Via questi abiti da metallaro, mettiti dei vestiti più normali, da paninaro per capirci.

Alberto: Ma non posso vedere questi figli di papà tutti vestiti bene.

Franco: Ma le ragazze li vogliono vedere eccome. Quindi vestiti seguendo un po' la moda se vuoi che ti considerino un po' di più. Inoltre fatti vedere più solare, più vivo, sembre allegro anche se dentro hai la morte. Poi sei grasso. Mettiti a dieta. Fai sport. Ti piace il calcio; bene vai agli allenamenti di calcio visti che sei anche bravo come portiere. E poi, soprattutto, devi essere spiritoso. Inizia a raccontare delle barzellette.

Alberto: Barzellette? E che roba sono? Non ne conosco nemmeno una!

Franco: E ci credo! Sempre chiuso in casa aspettando quella lì che venga a suonarti il campanello. Neanche tu fossi il popolo ebreo che aspetta la manna dal cielo! Se vuoi starla ad aspettare aspettala pure, contento te, ma mentre aspetti impiega il tuo tempo leggendo libri comici, guarda programmi divertenti e poi ripeti a modo tuo le battute che leggi o che senti. E' così che si fa e col tempo vedrai che non sarai te a invitarli alla tua festa ma saranno loro che vorranno invitarti alla loro festa di compleanno.

[Rientrano in scena Elena e Antonella]

Elena: Compleanno? Di chi sarebbe il compleanno?

[Alberto guarda Franco imbarazzato]

Antonella: E' di uno di voi, vero?

Alberto: No.

Franco: Sì invece.

Antonella: E' il tuo Franco?

Franco: No, è il suo.

Antonella: E perchè allora ha detto di no?

Elena: Te l' ho detto prima il perchè.

Franco: Qualsiasi cosa tu abbia potuto dire alla tua amica a noi non importa. Alberto ha detto così perchè non vuole dare troppa pubblicità alla cosa. Vuole che sia una festa esclusiva. Per molti ma non per tutti, tanto per fartela capire anche a te.

Elena: Senti, Indiana Jones dei poveri....non ti permettere di parlare così a me!

Franco: Io parlo....

Antonella: [Interrompendo Franco] E quando ci sarebbe la festa?

Franco: Sabato prossimo. Ma non so se Alberto vorrà invitare anche voi due. Vero Alberto?

Alberto: Certo che voglio.

Franco: Se mi avevi detto prima che non ce le volevi alla tua festa.

Alberto: Ora ho cambiato idea.

Franco: Sei proprio convinto?

Elena: Fai che sia lui a decidere. Non parlare te al posto suo.

Antonella: Giusto! Allora che cosa facciamo?

Alberto: Beh, se volete venire mi farebbe molto piacere.

Antonella: Perchè no? Te Franco ci sarai?

Franco: Sicuramente.

Antonella: Allora verremo.

Elena: Io invece non lo so se posso venire perchè probabilmente ho preso già un altro impegno. Non ti prometto nulla.

Alberto: Mi spiace, capisco.

Elena: E se non posso venire io non viene nemmeno Antonella.

Franco: Meglio, due di meno.

Elena: Vedo che la nostra presenza è una presenza parecchio gradita.

Franco: Se ti aspetti il tappeto rosso te lo puoi scordare.

Elena: Non mi aspetto il tappeto rosso e nemmeno il maggiordomo che annuncia il mio nome però un minimo di considerazione.

Franco: La considerazione si dà a chi la merita.

Elena: Penso di meritarla più io di qualsiasi altra persona. Comunque mi sa che sia tardi. Antonella non ho l' orologio mi sai dire che ora sono; devo tornare a casa presto, mio padre mi ha messo il coprifuoco.

Franco: E' un po' un vizio quello di non portare l' orologio.

Elena: Te stai zitto e parla con me solo quando pisciano le galline.

Franco: Io parlo quando e quanto mi pare e non sarai certo te a dirmi cosa fare. Superba e ignorante!

Elena: Screanzato e maleducato.

[Si gira dall' altra parte dando le spalle a Franco]

Antonella: Calma calma. Non litighiamo per nulla.

Elena: E' quello che vuole litigare. Ce l' ha con me. Chissà cosa mai gli avrò fatto.

Franco: Sarà che mi urta il tuo comportamento da bambina viziata.

Elena: Molto più probabilmente sarà la tua frustazione.

Alberto: Sentite l' orologio ce l' ho io. Ora vi dico l' ora e si chiude questa discussione ok?

[Alberto fa il gesto di guardare l' orologio e gira il polso solo che nella mano dell' orologio ha anche il bicchiere pieno di una bevanda e, girando il polso, si versa il contenuto del bicchiere addosso. Elena e Antonella incominciano a ridere e, all' unisono, dicono]

Elena e Antonella: Che coglione!

[Elena e Antonella escono di scena]

Franco: Mi dispiace dirtelo Alberto ma questa volta hanno proprio ragione loro: sei un coglione!

[Si spengono le luci e finisce la seconda scena del secondo atto]

SCENA 3
[Elisabetta è davanti al portone della scuola che sta leggendo i risultati dell' esame di terza media]

Elisabetta: Sufficiente. Ce l' ha fatta. Alberto ce l' ha fatta a prendere la sufficienza e a superare l' esame di terza media. Svogliato però, se si applicasse di più e si accorgesse di quello che ha intorno...

Alberto: Di chi stai parlando male Elisabetta?

Elisabetta: Oh, ciao Alberto.

Alberto: Ciao Elisabetta.

Elisabetta: Non sto parlando male di nessuno. Stavo solo guardando i risulati dell' esame e, prima di vedere il mio voto, ho visto il tuo.

Alberto: E come mi è andata?

Elisabetta: Sufficiente.

Alberto: Benissimo, ce l' ho fatta a passare.

Elisabetta: Sì, ma con sufficiente. Col minimo indispensabile.

Alberto: L' importante era passare e ce l' ho fatta.

Elisabetta: Sì ma sei un po' svogliato nelle tue cose; se ti applicassi di più; se ci mettessi più entusiasmo.

[Entra in scena Franco]

Franco: L' unico posto dove mette entusiamo il nostro anatroccolo è dietro la gonnella di quella lì.

Elisabetta: Dici il vero Franco, basterebbe un pizzico di quell' entusiasmo per fare di Alberto il primo della classe.

Alberto: O il primo o l' ultimo non è importante la scuola.

Elisabetta: Come non è importante? E' quì che getti le basi per il tuo futuro. Fai bene a inseguire i tuoi sogni perchè se l' umanità non avesse inseguito i suoi sogni noi saremmo ancora all' età della pietra; però fai in modo che non diventino un' ossessione.

Alberto: Elena per me è tutto.

Franco: Si è capito questa cosa ma mettiamo che ti metti con lei, poi che fai? Campi d' aria?

Elisabetta: Devi fare in modo che oltre a Elena tu abbia un qualche altro interesse.

Franco: Ti sei iscritto a ragioneria perchè anche quella lì si è iscritta a quella scuola solo che ti è andata male perchè pensavi che andasse in un certo instituto e invece ti ha fregato perchè si è iscritta da un' altra parte.

Elisabetta: Anche questa non l' ho capita. Sei stato sempre bravo in disegno perchè non ti sei iscritto in qualche scuola specializzata?

Franco: Che domanda stupida Elisabetta. Per stare vicino a quella lì.

Alberto: Non solo per codesta ragione, ma anche perchè mio padre voleva che facessi una scuola utile per entrare dentro il mondo del lavoro una volta preso il diploma. E sapete anche voi com' è mio padre.

Franco: Lo sappiamo. Se penso a quello che ti ha fatto per il tuo compleanno.

Alberto: Non me lo rammentare. A distanza di settimane ho ancora i segni della fibbia della cinghia sulla schiena.

Franco: Non lo giustifico, sia ben chiaro, però anche te....

Alberto: Anche io cosa?

Elisabetta: Franco voleva sicuramente dire che tuo padre è manesco ma bisognerebbe che anche te abbia il coraggio di prendere provvedimenti nei suoi confronti.

Alberto: Tipo andare dai Carabinieri a denunciarlo?

Franco: Anche se può servire a salvarti dalla sua ira e dalle sue botte.

Alberto: Sì, lo dovrei fare, ma si ritorna sempre sul fatto che mi manca il coraggio di fare le cose. Non ho il coraggio di invitare Elena al mio compleanno figurati te se ho il coraggio di andare a denunciare mio padre.

[Entrano Elena e Marisa, la mamma di Elena. Marisa si volta verso i tre amici e dice]

Marisa: Sempre tra i piedi questi ritardati. Ma perchè non stanno tra i suoi simili invece di bloccare il passo a noi gente perbene?

Elena: La società ha bisogno anche di loro. Non possiamo tutti nascere ricchi, ci vogliono anche i poveri che tirino la baracca avanti anche per noi.

Marisa: Largo, permesso, devo vedere come è andato l' esame alla MIA Elena. Vediamo un po'.... Alberto.... Bartolo.... Carlo.... Elena.... ecco.... Ottimo. Brava la mia Elena.... Non mi aspettavo di meno. Voto OTTIMO per una OTTIMA ragazza.

Elena: Grazie mamma ma è stato facile, l' importante è studiare e io studio sodo lo sai.

Marisa: E fai bene bimba mia.

[Elena, quando dice questa frase quì in tono marcato e spregevole, la dice rivolta verso Alberto, Franco ed Elisabetta]

Elena: Non come chi è passato con sufficiente che è stato promosso solo per carità; solo per compassione.

[Franco fa uno scatto d' ira ma viene trattenuto da Alberto ed Elisabetta]

Alberto: No, Franco buono.

Elisabetta: Fermo, fermo, per carità. Non ti compromettere.

Franco: Brutta serpe....

[Elena non li guarda più e torna a rivolgersi a Marisa, la sua mamma]

Marisa: E' meglio andare via ora che abbiamo visto il risultato. Dai si torna a casa.

Elena: No mamma non torno a casa con te. Devo andare a fare un giro in centro.

Marisa: E a fare cosa?

Elena: Ehhhhh, devo andare in centro, va bene? Non ti preoccupare.

Marisa: Va bene, vai a fare questo giro in centro ma mi raccomando non fare tardi per cena altrimenti tuo padre si arrabbia con me, va bene?

Elena: Sarò puntuale come sempre, non temere.

[Marisa esce dalla parte del palco dove è entrata mentre Elena esce dalla parte opposta]

Franco: Brutta serpe che non sei altro!

Alberto: Chissà dove andrà....

Franco: Per me può andarsene a fare in....

Alberto: Perchè non si segue e non si vede dove va?

Franco: Ma te sei matto!

Alberto: No no dico sul serio; perchè non si va a vedere cosa combina?

Franco: Io mi tiro fuori.

Alberto [Rivolto verso Elisabetta]: Te invece vieni con me.

Elisabetta: Ma io veramente....

Franco: Non ti far convincere Elisabetta.

Alberto: Non dare ascolto a Franco. Anche te sei curiosa di sapere cosa ha in testa Elena. Dai vieni con me!

[Alberto prende per la mano Elisabetta e iniziano l' inseguimento a Elena. Franco rimane solo e mentre esce di scena dice]

Franco: Che scemi.

[Le luci continuano a illuminare Elena che cammina per le strade e Alberto ed Elisabetta che la seguono]

Alberto: Chissà dove andrà.

Elisabetta: Alberto, non stiamo facendo una cosa fatta bene.

Alberto: Che c' avrà di tanto importante da fare.

Elisabetta: Non è sistema.

Alberto: Forse sta andando a comprare un pensierino per me.

Elisabetta: Oh oh mi stai ascoltando? Non è una cosa giusta.

Alberta: Maremma bonina. Ma che non arriva mai a destinazione?

Elisabetta: Sembra la strada per andare al parco, non per andare in centro città.

Alberto: Sì, sembra anche a me. Ma che succede. Chi è quello che sta salutando?

Elisabetta: Mi sembra Marco.

Alberto: Chi?

Elisabetta: Marco, quello della gita scolastica.

Alberto: Ma non si chiamava Renato?

Elisabetta: No. Renato era quello omosessuale. Marco, quel bel ragazzo che gli stava sempre appiccicato.

Alberto: Ma si stanno abbracciando!

Elisabetta: Eh sì.

Alberto: Ma si stanno anche baciando.

Elisabetta: Eh sì.

Alberto. NOOOOO!

Elisabetta: Eh sì.

Alberto: NON E' GIUSTO!

[Alberto cerca di andare verso Elena e Marco ma viene trattenuto da Elisabetta mentre Elena e Marco escono di scena]

Elisabetta: Dove credi di andare?

Alberto: Vado a dirgliene quattro a quella scema.

Elisabetta: E con quale diritto vai?

Alberto. Col diritto dell' amore.

Elisabetta: Diritto dell' amore? Ma che cazzate dici? Quale diritto avresti sentiamo?

Alberto. Il diritto che l' amo da più tempo.

Elisabetta: Ma non dire stronzate e affronta la realtà piuttosto. Lei sta con un altro, te hai avuto otto anni per farti apprezzare da lei, non dico farti volere bene oppure farti amare, dico solamente per farti apprezzare bada bene e te cosa sei stato capace di combinare in questo periodo? Nulla! Pensaci bene.

Alberto: Ma come nulla? Ho fatto tante cose.

Elisabetta: Ah sì? Dimmene una.

Alberto: E.... dunque, mmm...

[Alberto rimane senza parole]

Elisabetta: Allora?

Alberto: Almeno una ce ne deve essere. Fammici pensare meglio....

[Alberto rimane ancora senza parole]

Elisabetta: Sto aspettando.

Alberto: E non lo so. Non mi viene in mente nulla!

[Alberto inizia a piangere]

Elisabetta: Dai, ora non fare così.

Alberto: Lasciami stare!

Elisabetta: Ma voglio aiutarti.

Alberto: Lasciami solo!

Elisabetta: Ma...

Alberto: Lasciami solo ho detto!

Elisabetta: Se è così che vuoi ti accontento. Ma lascia che ti dica una cosa prima di andare via: la vita non si ferma a quattordici anni. Qualsiasi cosa stai provando ora usalo come leva per il tuo futuro e costruiscici sopra. Guardati intorno e vedrai che il mondo ti sta aspettando.

[Elisabetta esce di scena e Alberto, piangente, parla tra di sé]

Alberto: Stronza, cretina, stupida. Ne vuoi più? Se ne vuoi ancora ne ho un repertorio da straci fino a domani mattina. Mi hai ferito. Mi hai fatto del male. Come ti permetti di farmi questo? E' dall' asilo che ti sto dietro, che mi piaci. Come hai fatto a non accorgertene? E te che fai? Col primo che ti fa un complimento ti ci metti insieme? Lo baci addiruttura! Ma che ci trovi in uno come quello? Non sono meglio io? Cosa ho di meno io rispetto a lui? Daccordo, sono timido, ho paura a fare le cose perchè non volgio sbagliare ma non voglio sbagliare perchè ho paura che sbagliando non ti possa piacere. Vorrei essere differente perchè forse in questo modo ti accorgerai di me. Vorrei dirti che... Vorrei dirti che.... Vorrei dirti che... No! Non ti voglio dire proprio niente. Anzi, non ti voglio dire più niente! Mimma, quella è la porta che c' è nella mia mente. Esci da me e vai a quel paese. Io da oggi cambierò ma non per piacere a te o per dimostrarti che sbagliavi a giudicarmi; ma cambierò perchè ho tante qualità e le sfrutterò. Sono stato uno stupido a non averle sfruttate fino a oggi. Cambierò perchè valgo e mi realizzerò nella vita. Vedremo tra venti anni chi si è realizzato nella vita brutta stronzetta, vedremo tra venti anni chi ha fatto di più e chi si è migliorato di più; brutta stronza che non sei altro. Il primo round oggi è tuo ma la guerra è ancora lunga e la vincerò io! La vincerò io! Capito? Vincerò io!

[Si spengono le luci e finisce la terza scena del secondo atto]

SCENA 4
[Il periodo è quello dell' università, dieci anni dopo la scena delle medie. La scena si apre con Franco ed Elisabetta che sono allo stadio a vedere una partita della Fiorentina. Parlano tra di sè con Elisabetta che guarda quasi costantemente dalla parte opposta di Franco]

Franco: 1-0. Il primo tempo si è concluso con un gol del nostro grande Batigol.

Elisabetta: E meno male che c' è anche Toldo, il nostro portier,e che ci ha salvato il risultato.

Franco: Davvero una gran bella parata!

Elisabetta: Ora speriamo di reggere nel secondo tempo perchè gli altri sono forti e nella ripresa vengono fuori in rimonta.

Franco: Tranquilla. Abbiamo esperienza da vendere noi.

Elisabetta: Sì ma....

Franco: Ma non stacchi mai gli occhi da laggiù?

Elisabetta: Scusami Franco ma è un' abitudine.

Franco: No no. E' che da laggiù è da dove deve ritornare Alberto. E' andato al bagno e devo risbucare da lì.

Elisabetta: E allora?

Franco: E allora non vedi l' ora che ritorni.

Elisabetta: Ripeto, e allora?

Franco: E allora Alberto ti piace.

Elisabetta: Si vede così tanto?

Franco: Sì! E' da tanto tempo che l' ho capito.

Elisabetta: E lui lo sa?

Franco: Io non gliel' ho mai detto ma penso l' abbia capito anche lui. Non è più il ragazzo imbranato delle medie.

Elisabetta: Lo pensi o ne sei certo?

Franco: Non ne sono sicuro al cento per cento ma penso che un qualcosa se ne sia accorto; altrimenti sarebbe uno stupido.

Elisabetta: E te che ne pensi?

Franco: Che ne penso... penso che non sia una bella cosa se un giorno succederà che voi due vi mettiate insieme.

Elisabetta: E perchè?

Franco: Perchè primo lui ha sempre in testa quella lì.

Elisabetta: Nooo. E' tanto tempo che non ci pensa più.

Franco: E' tanto tempo che non ne parla più. E' differente. Ma se osservi bene come si comporta la penserai come me.

Elisabetta: E cosa farebbe per farti pensare una cosa simile?

Franco: Innanzitutto ripensa a tutte le ragazze che ha avuto.

Elisabetta: Non me le ricordo tutte.

Franco: Ma quelle con cui c' è stato almeno un mese penso che fisicamente te le ricorderai.

Elisabetta: Certo. Ce le presentava ogni volta come la ragazza con cui si doveva sposare e invece VAVAVUMA dopo un mese già buttate nel dimenticatoio.

Franco: Ecco, brava. O dimmi se non assomigliavano a quella lì.

Elisabetta: Mah, forse sì.

Franco: Forse sì? Erano uguali! Spiccicate. E questa Diana con cui ci sta ora?

Elisabetta: Che ha? Mi sembra tanto una bravissima ragazza.

Franco: Che ha? Sembra la sorella gemella di quella lì!

Elisabetta: No, ti sbagli. Diana è l' esatto opposto di Elena.

Franco: Come carattere di sicuro ma io sto parlando di aspetto fisico.

Elisabetta: Per me no. Comunque anche se fosse non mi sembra una ragione sufficiente per confermare la tua teoria sul fatto che Alberto pensi sempre a Elena.

Franco: Infatti c' è anche un' altra ragione.

Elisabetta: E quale sarebbe?

Franco: Se io a te nomino Elena che effetto ti fa?

Elisabetta: In che senso?

Franco: Provi rabbia, rancore oppure indifferenza?

Elisabetta: Penso proprio indifferenza.

Franco: Brava, preciso. Indifferenza. Lo stesso vale per me. Ma prova a nominarla quando c' è Alberto e vedrai come si comporta.

Elisabetta: Come si comporta?

Franco: Se avesse ingerito un peperoncino verde intero di quelli che frizzano gli uscirebbe meno fumo dagli orecchi e dalle narici. Sembra una locomotiva a vapore quando è a pieno regime. Ma è anche logico che lei si comporti così; l' ha ferito!

Elisabetta: L' ha ferito? Lei non gli ha fatto niente di male! Gli piaceva un' altra persona e ci si è messa insieme. Punto e basta! E la capisco. Alberto non ha fatto nulla per farglielo capire. Io non mi metterei mai con nessun altro che non sia Alberto perchè è l' unica persona che ami. E poi sono passati dieci anni da quel maledetto giorno.

Franco: Ma non ti ricordi quello che ha fatto alla radio?

Elisabetta: E' difficile da dimenticare una cosa come quella. Ne parlarono anche i giornali.

Franco: Fu una cosa troppo esagerata. Se ci ripenso anche ora mi vengono i brividi.

Elisabetta: Tutto successe per una casualità. Mi ricordo che eravamo tutti e tre a cena per festeggiare i nostri diplomi in ragioneria e che succede?

Franco: Eravamo appena usciti dalla pizzeria e uno sconosciuto ci chiese se conoscevamo dove abitava una certa Elena Bandini. Alberto rimase senza parole per un istante e poi rispose che non conosceva nessuno con quel nome e cognome.

Elisabetta: Allora prese, tornò in pizzeria e si fece dare una bottiglia di Brunello e scappò via dicendo che andava in radio, dove lavorava a quei tempi, perchè voleva restare da solo.

Franco: Noi lo facemmo partire ma poi ci tuffammo al suo inseguimento senza farcene accorgere.

Elisabetta: Il compito fu agevolato dal fatto che era pieno di rabbia e piangeva.

Franco: Una volta arrivati davanti al palazzo della radio ci fermammo nel parcheggio, accendemmo l' autoradio  sentimmo il suo discorso, un discorso di un folle arrabbiato e ubriaco in quanto aveva bevuto tutta la bottiglia di Brunello. Mamma mia quante ne disse.

Elisabetta: Io mi ricordo tutto il discorso fino a quando non decidemmo di salire.

Franco: Te lo ricordi tutto? Ah già, te sei innamorata di lui. E che disse perchè io me lo ricordo un po' a grandi linee.

Elisabetta: Iniziò così: Scusate l' interruzione ma stasera il vostro Alberto non aveva di meglio dove andare e ha deciso di passare la serata con voi. No, non voglio dire bugie, non le ho mai dette e non voglio cominciare proprio stasera. Sono quì davanti a questo microfono perchè sto male e mi voglio sfogare con voi. Mi sento un fuoco dentro che mi sta bruciando tutta l' anima e questo fuoco me lo ha acceso una donna. Beato te direste voi. Io invece dico male per me perchè io per questa donna non esisto. Si fa trombare da tutti ma con me si atteggia a superdonna, a donna importante e di classe. Poi gira l' angolo e la dà anche a persone che vengono dall' estero come stasera: un ragazzo ha fatto più di cinquecento km apposta per passare la notte con lei. Vi sembra giusto? A me no! Voi potreste dirmi: ma come hai fatto a innamorarti di una così? Potrei essere banale rispondendovi che al cuor non si comanda, ma in realtà non lo so nemmeno io perchè mi piace così tanto, so solo che me la ritrovo in tutte le piccole cose che faccio. Ma chi sei? Non sei nessuno! Sei solo un corpo senza contenuto. Non vali un unghia del mio pollice del mio piede sudicio ma mi piaci e mi piaci tanto e non ce la faccio a dimenticarti porca vacca. Eh, gran signora, cosa ho io che non ti va bene o che pensi che non abbia per essere alla tua altezza? Chi speri di prendere come marito, il principe d' Inghilterra? Ma scendi dal piedistallo dove vivi e vieni a stare un po' nel mondo reale: ti fai vedere, ti fai ammirare ma gli uomini che ti stanno attorno ti vogliono solo sbattere, non stare a osservarti. Nessuno ti prenderà come moglie perchè nessuno riuscirà mai a riempire l' immenso vuoto che hai dentro di te.

Franco: A questo punto decidemmo che era troppo quello che aveva detto e decidemmo di entrare.

Elisabetta: Per fortuna sapevamo la combinazione numerica perchè c' eravamo già stati con lui a vedere come funziona un network radiofonico e ce l' aveva anche detta; l' abbiamo digitata sulla tastiera e l' abbiamo fermato prima che andasse troppo oltre.

Franco: Hai detto bene, prima che andasse troppo oltre. La vera fortuna l' ha avuta lui che non ha fatto il nome di quella lì mentre ra in diretta sennò lo poteva denunciare. I giornali c' hanno scritto sopra una settimana.

Elisabetta: I giornalisti sono una brutta razza si sa, ma Alberto dette spettacolo quella sera.

Franco: Comunque tornando a monte del discorso, lo capisci perchè ti consiglio di non perdere tempo dietro Alberto? Perchè te coroneresti il tuo sogno d' amore con lui ma lui avrà sempre quella lì in testa. La gente scorda ma non dimentica.

[Entra in scena Alberto col cellulare in mano. Alberto è totalmente cambiato nel fisico: ora ha un fisico atletico, non porta più gli occhiali e si veste e si pettina alla moda]

Alberto: Ok Diana, dopo la partita ci si vede al solito pub.

[Pausa di qualche istante]

Alberto: Ok.

[Pausa di qualche istante]

Alberto: Anche io ti voglio bene lo sai.

[Pausa di qualche istante]

Alberto: Sì ciao.

[Pausa di qualche istante]

Alberto: Sì ciao.

[Pausa di qualche istante]

Alberto: Ciao.

[Alberto chiude la conversazione al cellulare e si rivolge a Franco ed Elisabetta]

Alberto: Eccomi di ritorno ragazzi, mi sono perso qualche cosa?

[Elisabetta scappa via in lacrime]

Alberto: Che ha la Betta? Ha le sue cose?

Franco: Le sue cose non le puoi capire.

Alberto: Invece le capisco anche troppo bene. Credi che non lo sappia che lei è innamorata di me?

Franco: E da quanto lo sai?

Alberto: Fin dall' elementari. Ma solo da qualche tempo ne ho avuto la conferma. E' una di quelle cose che senti dentro ma non sai spiegarti come mai le sai. E ora che è scappata via in lacrime appena mi ha visto... beh, quale altra prova è migliore di questa?

Franco: E perchè non ti chiarisci con lei?

Alberto: Dovrei farlo ma rischio di rovinare la bella amicizia che c' è tra me e lei e non voglio rischiare di perderla. Per lei farei tutto, morirei per lei ma se devo dire che provo di più di una profonda amicizia mentirei e la prenderei in giro se mi mettessi con lei. E ferirla è l' ultima cosa che voglio. E poi lo sai quanto sono stato male con Elena e non voglio scaricare questo mio dolore su Elisabetta.

Franco: Stai male ancora a tuttoggi a pensare ad Elena.

Alberto: Elena non la dimenticherò mai. E' una parte troppo importante di me che se anche avessi il potere divino di cancellarla con una gomma da dentro di me ci ritornerebbe, ma ci devo convivere con questo dolore; che ci posso fare è più forte di me.

Franco: Una cosa la potresti fare.

Alberto: Cosa?

Franco: Non metterti con ragazze che gli assomigliano altrimenti non la dimenticherai mai.

Alberto: Ci hai fatto caso anche te? Ma ti giuro che non lo faccio apposta, almeno a livello di razionalità.

Franco: Sarà ma ci credo poco.

Alberto: Comunque tornando sul discorso di Elisabetta, non mi voglio chiarire con lei perchè voglio che le cose rimanghino in questo modo, te l' ho detto.

Franco: Per me provi anche te qualcosa per lei.

Alberto: Forse sì forse no, questo non lo so nemmeno io. Quello che è vero è che non la voglio ferire perchè è troppo speciale.

Franco: Se son rose fioriranno, com' è che dicono i vecchi.

Alberto: Appunto. E' speciale Elisabetta e merita di meglio che un coglione come posso essere io.

Franco: Come sempre da un po' d' anni a questa parte sono costretto a darti ragione. Sei diventato maturo e responsabile molto più di me.

Alberto: Tutto merito tuo e delle tue prediche da ragazzo. Guardami, grazie a te sono diventato quello che sono: mi sono messo a giocare a calcio e andando agli allenamenti ho perso peso, ho acquistato sicurezza e sono diventato anche bravo, parecchio bravo tanto da meritarmi di fare il provino presso la Fiorentina e ora gioco titolare in una squadra di Serie A tedesca; ho buttato via gli occhiali e ho fatto un intervento di chirurgia correttiva agli occhi e ora vedo anche le targhe delle macchine a un chilometro e, grazie ai soldi che guadagno, mi posso permettere macchine belle, vestiti alla moda e donne bellissime. E tutto questo lo devo a te. Non finirò mai di ringraziarti amico mio.

Franco: Grazie per le belle parole.

Alberto: Dai, ora però andiamo a cercare Elisabetta.

[Si alzano ed escono di scena. Si spengono le luci. Fine della quarta scena del secondo atto]

SCENA 5
[La scena si apre con Alberto, Franco ed Elisabetta che sono a cena fuori e stanno festeggiando le loro lauree. Hanno tutti e tre in mano un bicchierino di limoncello]

Tutti e tre insieme: Brindisino la la la la, brindisino la la la la, brindisino la la la la, è solo un brindisino ma che male ci può fa'.

Alberto: Un brindisi alla laurea in chimica farmaceutica di Elisabetta e al suo lavoro come ricercatrice in America presso la famosa ditta Sybil.

[Dopo il brindisi bevono il bicchierino di limoncello tutti insieme]

Datemi i vostri bicchieri che li riempio nuovamente con il limoncello. A proposito, come è questo limoncello fatto da me?

Franco: Va giù che è una bellezza.

Elisabetta: Quando vedo il tuo zio lo devo convincere a frami dare la ricetta perchè lo voglio fare anche io.

[Alberto mentre dice la frase seguente riempie i bicchierini di Franco ed Elisabetta di limoncello e riempe anche il suo]

Alberto: Queste sono cose che non si dicono neanche al proprio figliolo.

Tutti e tre insieme: Brindisino la la la la, brindisino la la la la, brindisino la la la la, è solo un brindisino ma che male ci può fa'.

Elisabetta: Un brindisi a Franco e Alberto per la loro laurea in Design moderno e Moda e all' apertura del loro atelier di alta moda.

[Dopo il brindisi bevono il bicchierino di limoncello tutti insieme. Elisabetta prende la bottiglia di limoncello e riempie tutti e tre i bicchierini di limoncello]

Tutti e tre insieme: Brindisino la la la la, brindisino la la la la, brindisino la la la la, è solo un brindisino ma che male ci può fa'.

Franco: E ora un brindisi per le mestruazioni di Alberto.

[Tutti e tre insieme bevono il limoncello tutto d' un fiato]

Elisabetta [ridendo]: Come le mestruazioni di Alberto?

Alberto: [ridendo] Stronzo.

Franco: [ridendo] Le mestruazioni di Alberto. Non te l' hai mai raccontato Elisabetta?

Elisabetta: [ridendo e parlando ad Alberto] Non sapevo che ce le avessi anche te.

Franco: [ridendo] No no è tutta un' altra cosa. Posso raccontarla Alberto?

Alberto: Se permetti la racconto io.

Elisabetta: Giusto.

Alberto: Vi ricordate Diana l' australiana? Lei è stata la mia terza ragazza o almeno la terza con sui sono stato per più di un mese. La prima, Roberta, quando gli chiesi di fare l' amore con me lei mi disse di no perchè aveva le sue cose. Ma io non sapevo che cosa erano "queste cose" e lì per lì pensai: "Mah, forse ha usato queste parole perchè mi voleva dire che a casa ha dei problemi. Speriamo che la prossima vota che gliela chiedo i problemi a casa li abbia risolti.

[Franco ed Elisabetta iniziano a ridere]

Alberto: Poi mi lasciai con Roberta e mi misi con Donatella, una con cui ci sono stato una decina di giorni, e con lei quando feci l' amore non mi disse questa scusa così come con Stefania, Antonella e Maura, sicchè non ci pensai più. Poi mi sono messo con Silvia. Con lei invece quando gli chiesi di andare a letto insieme mi rispose che non poteva perchè aveva le sue cose e io pensai: Anche questa, come Roberta, c' ha i problemi a casa! E la lasciai dicendogli: ne ho già tanti io di problemi a casa e fuori casa, figurati se devo pensare anche ai tuoi problemi familiari.

[Franco ed Elisabetta iniziano a ridere sguaiatamente]

Alberto: Poi è arrivata Diana che mi ha spiegato tutto ma mi ha preso in giro per un anno intero su questa cosa.

Franco: E ti credo!

Elisabetta: Potevi chiederlo a noi, no?

Alberto: Mi vergognavo.

Elisabetta: [ridendo] Non sei cambiato per niente. Coglione eri e coglione rimani.

Alberto: E allora un brindisi ai bei tempi andati e a tutti i coglioni di questo mondo, me compreso.

[Alberto prende la bottiglia di limoncello e riempie tutti e tre i bicchierini]

Tutti e tre insieme: Brindisino la la la la, brindisino la la la la, brindisino la la la la, è solo un brindisino ma che male ci può fa'.

[Tutti e tre bevono il proprio bicchierino di limoncello tutto di un fiato]

Alberto: Un brindisi anche per Elena.

[Alberto riempe i bicchierini di tutti e tre di limoncello mentre Franco ed Elisabetta si fanno seri]

Alberto: Tranqui raga, tranqui. Il pronunciare il suo nome non mi fa più il benchè minimo effetto.

[Franco ed elisabetta rimangono sempre seri]

Alberto: Dai raga, lo vogliamo fare o no questo brindisi?

[Alberto alza il bicchiere]

Alberto: Dai, alzate anche voi i vostri bicchieri.

[Alberto è sempre con il bicchierino alzato ma Franco ed Elisabetta non lo alzano]

Alberto: Forza, alzate!

[Elisabetta alza il bicchiere mentre Franco ancora no]

Elisabetta: Alla salute di Elena.

[Alberto ed Elisabetta sono col bicchiere alzato e guardano Franco, il quale tiene gli occhi bassi ma alla fine anche lui alza il bicchiere]

Alberto: Bravo Franco.

Franco: Alla salute di Elena ma soprattutto alla nostra di salute.

Elisabetta: Alla salute.

Alberto: Alla salute.

[Tutti e tre bevono il bicchierino di limoncello tutto d' un fiato]

Alberto. Aaaaah! Ora però ragazzi vi devo salutare. Tra un paio d' ore ho l' aereo che mi deve portare in vacanza; ho ancora da preparare le valigie e volevo passare un po' dal letto a fargli una visitina.

Elisabetta: Divertiti.

Alberto: Vado da solo sicchè mi diverto sicuramente. A tra quindici giorni.

[Alberto si alza ed esce di scena]

Franco: Ho creato un mostro.

Elisabetta: Ma è un mostro maledettamente affascinante!

[Si spengono le luci su Franco ed Elisabetta e si accendono su Alberto che è in macchina e sta guidando]

Alberto: Elena. Quanto tempo era che non mi ritrovavo a pensare a te. Avevo fatto una promessa a me stesso di non pensarti più e ora era tanto che non mi facevi visita. Mi sei tornata in mente un' altra volta. Chissà che cosa starai combinando ora.

[Si spengono le luci dalla parte di Alberto per farle accendere dall' altra parte del palco dove si vede Elena vestita da sposa davanti all' altare con l' uomo che sta per diventare suo marito]

Don Dano: Marco, vuoi tu prendere la quì presente Elena come tua sposa?

Marco: Sì, lo voglio.

Don Dano: Elena, vuoi tu prendere il quì presente Marco come tuo marito?

Elena: Sì, lo voglio.

Don Dano: Vi dichiaro marito e moglie.

[Si spengono le luci su Elena e si riaccendono su Alberto]

Alberto: Qualsiasi cosa tu stia facendo non me ne importa più nulla. Sei acqua passata. Sei il passato. Ormai non mi fai più effetto. Però chissà come poteva essere la mia vita se io e te ci si trovava e ci si metteva insieme. Potrebbe essere stata una festa continua come poteva essere un ritrovo di vecchi al pallaio. Quello che è certo è che non perderò mai più un secondo per te. Sto troppo bene ora con questa vita che sto facendo e non la cambierei per niente al mondo. La vita mi sta sorridendo finalmente dopo tanto tempo e tanti sacrifici. Sto correndo incontro alla vita e la vita mi sta aspettando a braccia aperte perchè ha imparato a volermi bene.

[A questo punto si sente un botto come un' esplosione e la macchina di Alberto inizia a sbandare e va a picchiare contro il guardrail. Alberto esce dalla macchina tutto sanguinante]

Alberto: O mio Dio non respiro. O mio Dio non respiro più.

[Alberto si leva il giubbotto, si sgancia la camicia, si alza la maglietta e vede una grossa macchia nera dalla parte del fegato]

Alberto: O mio Dio aiutami tu.

[Alberto sviene e casca per terra. Fine della quinta del secondo atto e fine della prima parte. Parte la soundtrack, si chiude il sipario e si accendono le luci in sala]

PARTE 2

ATTO 3

SCENA 1

[Si spengono le luci in sala, parte la soundtrack, le luci si accendono sul palcoscenico illuminando l' ufficio di Alberto. Questo ufficio è il classico ufficio di uno che ha il timone dell' azienda. Finisce la soundtrack, squilla il telefono e Alberto risponde]

Portinaio: Sì, buongiorno signor Presidente, quì la portineria. Sua moglie mi ha chiesto di avvertirla che sta salendo da lei.

Alberto: Ok. Grazie mille.

[Alberto butta giù il telefono]

Alberto: Già ora di mangiare? Come passa il tempo.

[Si sente bussare alla porta]

Alberto: Avanti

[Entra in scena Elisabetta con un sacchetto di plastica]

Elisabetta: Buongiorno amore.

Alberto: Buongiorno anche a te tesoro.

[Si danno un bacio in bocca]

Alberto: Non hai bisogno di farti annunciare dalla portineria, tantomeno di bussare alla mia porta prima di entrare.

Elisabetta: Non voglio disturbare, lo sai. Metti caso che tu sia nel bel mezzo di una riunione...

[Elisabetta inizia a tirare fuori dei porta vivande dal sacchetto di plastica e inizia a scartarli]

Alberto: Meglio, almeno anche gli altri possono vedere lo splendore di moglie che ho.

Elisabetta: Non mi abituerò mai ai tuoi complimenti, amore.

Alberto: Per la mia dolce mogliettina questo e altro. Non finirò mai di ringraziarti per le sessanta notti di fila che hai fatto quando ero all' ospedale.

Elisabetta: Non mi far ritornare in mente quel periodo.

Alberto: Io invece ci penso ogni giorno anche se sono pasati più di due anni. Non dimenticherò mai. Mi ricordo lo scoppio della gomma e la fine della corsa della macchina contro il guardrail della strada. Il botto tremendo, io che scendo dalla macchina con l' impressione di non respirare più, io che mi sgancio il giubbotto per cercare di respirare e la scoperta di quella macchia nera all' altezza del fegato. Poi non mi ricordo più nulla se non a tratti. Se oggi so tutto da quel momento fino a quando non mi sono risvegliato in terapia intensiva è in base a quello che mi hanno raccontato i professori che mi hanno operato e la dottoressa del 118 che mi hanno fatto ripartire il cuore ormai fermo nel suo battere e ai pochi flash che mi ricordo per quei secondi che mi risvegliavo per poi ritornare nel buio dove ero finito.

Elisabetta: Basta, non voglio più parlarne.

Alberto: Invece a me fa bene. Fammi rivivere ancora una volta quella giornata.

Elisabetta: E sia, ma questa è l' ultima volta, capito?

Alberto: Mi hanno raccontato che un qualche secondo dopo l' impatto è passata una macchina e ha chiamato subito il 118. Subito tre fortune: la prima che passa una macchina per quella strada dove a giornate non ne passa nemmeno una, la seconda che il cellulare prendeva campo in una conca come quella dove neanche la radio arriva, la terza che l' ambulanza del 118 era da quelle parti; mi ricordo la dottoressa col defribillatore che mi ha fatto ripartire il cuore e il buco nella pancia da lei praticato per farmi uscire il sangue causato dalle emorragie interne; la corsa verso il punto di atterraggio concordato con l' elisoccorso Pegaso; il mio risveglio per pochi attimi per dirgli che volevo andare in un determinato ospedale invece che in un altro; mi hanno detto del viaggio verso l' ospedale con il pilota che è un mio vecchio amico di militare; mi hanno detto che mentre l' elicottero era in volo avvertirono l' ospedale il quale liberò subito una sala operatoria apposta per me; mi ricordo della tappa al Pronto Soccorso dove l' ecografista, quando vide sul suo portatile la mia situazione interna, scoppiò a piangere. Mi ricordo che gli chiesi se ero grave e lei mi disse che forse non ce la facevo nemmeno ad arrivare dentro la sala operatoria e io invece gli risposi di andarci subito e di fare alla svelta perchè avevo un aereo da prendere. Forse è stato anche il mio spirito burlone a salvarmi.

Elisabetta: Questa disponibilità immediata forse è dovuta anche al fatto che sei un personaggio famoso.

Alberto: Diciamo abbastanza conosciuto perchè è vero che ho giocato nella Serie A tedesca di calcio ma è pur sempre quella tedesca. Vero che ho giocato anche in Nazionale ma ormai è cinque anni che non gioco più a causa del mio brutto infortunio ai legamenti del ginocchio sinistro che mi ha troncato la carriera. E si sa per un portiere l' esplosività, il dare tutta la tua energia, la tua agilità in un secondo è fondamentale e se hai un qualche intoppo che non te la fa dare, a certi livelli sei finito. E allora ho preferito ritirarmi da vincente.

Elisabetta: Comunque non puoi negare il fatto che è perchè eri un calciatore famoso ti abbiano liberato la sala operatoria e il vice primario con tutta la sua equipe si è reso disponibile per un' operazione così difficile e rischiosa.

Alberto: Possibile. Lui poi mi disse che casualmente era di turno ma ci credo poco che uno come lui facci ancora i turni. Comunque mi ricordo quando entrai in sala operatoria mi risvegliai un secondo e vidi la sua faccia che mi disse: "Conta fino a tre e poi dormirai". Non arrivai a contare nemmeno a due, pensa te che veleno mi hanno buttato in corpo.

Elisabetta: Quando eri dentro pensavo a te e alla tua situazione non certo a quello che respiravi. Otto ore è durata l' operazione!

Alberto: Ma come avete fatto ad arrivare così velocemente?

Elisabetta: Facile. La Polizia Stradale telefonò a casa della tua mamma e lei chiamò prima me e poi Franco.

[Entra in scena Franco]

Franco: Ops, scusate se ho disturbato il vostro pranzo.

Elisabetta: Nessun disturbo.

Franco: Entra, entra amico e socio.

Elisabetta: Sì dai entra così anche te sentirai per l' ennesima volta il racconto del suo incidente.

Franco: Ancora? Ma non ti è venuto a noia?

Alberto: Evidentemente no. Ero arrivato prima che ci interrompessi al punto in cui ero dentro la sala operatoria. Comunque nulla di importante, mi ricordo che mi sono risvegliato in terapia intensiva e il mio primo pensiero è stato che ero vivo, il secondo è stato quello di muovere le gambe per vedere di non essere paralizzato, poi ho pensato a mia mamma, poi a Elisabetta, poi a te Franco e infine a quando potevo bermi nuovamente una bella birra fresca.

Franco: E perchè non anche a tuo padre?

Elisabetta: SSSSSSSS, non glielo rammentare.

Alberto: Perchè non si merita nulla mio padre. Credi abbia dimenticato tutte le volte che ha picchiato me e mia madre e tornava a casa ubriaco? No! E allora è giusto che marcisca nel dimenticatoio dove l' ho messo! Se era per lui io e te non mettevamo nemmeno su questa azienda. Sarei stato a fare il contabile o peggio ancora il portaborse di quello che siamo noi ora, di un qualche direttore di azienda. Lascialo stare dove è finito, ok?

Franco: Hai ragione ma mi sembrava logico in una situazione come quella, che ti tornasse alla mente anche lui.

Alberto: Ti perdono solo per questo motivo. Piuttosto, dimmi che cosa vi hanno detto quando ero in terapia intensiva.

Elisabetta: Noi non sapevamo quasi nulla su quello che avevi subìto, l' unica cosa che ci avevano detto era che l' ecografista non era riuscita a vedere che cosa avevi di rotto internamente e che ti dovevano aprire come un maialino al mattatoio.

Franco: Quando poi eri in terapia intensiva venne fuori il professore che ti aveva operato e ci disse che una volta aperto aveva visto che avevi rotto il fegato, in tre punti e che te l' aveva ricucito. Il rischio, oltre alla rottura dell' organo, era anche una sospetta trombosi al rene che doveva essere monitorata per paura che facesse danno. In più ci dissero che avevi cinque costole rotte, un' emorragia tra la pleura e il polmone dove ti avevano applicato un drenaggio oltre ai cinque che avevi in pancia e tutta la mano destra rovinata.

Alberto: La mano destra purtroppo è rimasta rovinata. Guardala, il pollicione mi è diventato il doppio perchè si era aperto in due orizzontalmente, l' anulare si era lussato e nello stesso tempo girato di centottanta gradi, il mignolo solo lussato. Comunque fatto sta che mi hanno dovuto anche operare, dopo una decina di giorni da questo primo intervento, anche a questi tre diti per ridurre queste rotture. Ora l' uso la mano ma non non ce la faccio a usarla come dovrei nonostante la rieducazione.

Elisabetta: Io e la tua mamma entrammo anche a farti visita in terapia intensiva, te lo ricordi?

Alberto: Certo, e mi ricordo anche che Franco non volle entrare.

Franco: Lo sai perchè non entrai, te l' ho spiegato tante volte; è che a me faceva effetto vederti in quello stato.

Alberto: Sì, lo so; nessun rancore. L' ho detto solo per scherzare. Comunque dopo quasi quaranta giorni di ricovero, quando stavo per essere dimesso mi capita un' altra tegola tra capo e collo: devo essere rioperato per via delle aderenze.

Elisabetta: Quanto piangesti quella sera che te lo dissero. Avevi fatto già le valigie per tornare a casa e invece dovesti essere rioperato la sera stessa d' urgenza perchè le aderenze ti avevano bloccato lo stomaco.

Franco: Io ancora oggi non ho capito cosa sono queste aderenze.

Alberto: Spiegaglielo te Elisabetta che sei chimico farmaceutico e certe cose le sai dire meglio te di me.

Elisabetta: Le aderenze sono dei fenomeni dovuti alla coagulazione del sangue. Il sangue ha dentro di sè una sostanza che fa da collante e che fa fermare le ferite, giusto no? Bene questa sostanza, una volta che viene aperto il nostro corpo può causare una connessione anomala tra superfici di tessuti vicini che normalmente sono separati tra di loro. In genere avvengono l' aderenze tra le curve intestinali in quanto il nostro apparato digerente è tutto compresso in pochi centimetri e rimetterlo a posto dopo un' operazione del genere è molto difficile.

Alberto: Si sente che ha studiato, eh?

[Tutti e tre ridono insieme]

Alberto: Comunque ora c' è da ridere, ma quando ero lì c' era tanto da piangere. Altri quaranta giorni di ospedale ricominciando a mangiare omogeneizzati e frullati dopo una decina di giorni di black out assoluto nell' ingerire cibo. E tutto con la compagnia notturna di Elisabetta che mi dava speranza e coraggio facendomi innamorare di lei. E questa è stata la cosa più bella da quando sono nato. Inoltre la degenza mi ha insegnato ad amare la vita ogni istante perchè è il bene più prezioso che abbiamo.

[Squilla il telefono e Alberto risponde]

Portinaio: Sì, mi scusi signor direttore, sempre la portineria. E' arrivato il rappresentante della ditta di tessuti che lei ha contattato.

Alberto: Ok, grazie. La faccia salire.

[Alberto butta giù il telefono]

Franco: E' il nuovo rappresentante di tessuti che dovrebbe prendere il posto della ditta che ci ha fregato i soldi?

Alberto: Sì. Mi mandarono un' email con i loro prezzi, mi sembravano competitivi e ho chiesto un incontro con un loro collaboratore.

Franco: Hai fatto bene. Io torno al mio di lavoro. A te le Pubblic Relation, a me le scartoffie con i numeri.

Alberto: Ognuno il suo di lavoro; se non era per te nessuno si accorgeva di quella truffa inscenata ai nostri danni.

Franco: Vai, io vado.

Elisabetta: Vado anche io, devo tornare al mio lavoro di ricercatrice.

Alberto: Mi spiace che che hai dovuto rinunciare al tuo lavoro in America presso la Sybil per me.

Elisabetta: Non ti preoccupare tesoro. Sono rimasta accanto a te, ho trovato lavoro a duecento metri da te e ho fatto invertire la tendenza che vuole che i nostri cervelli siano in fuga all' estero.

Alberto: Sei uno spettacolo.

[Si baciano sulla bocca]

Elisabetta: Ci si vede a casa per cena.

Alberto: A dopo.

[Elisabetta esce di scena e Alberto si gira cercando qualcosa nel suo schedario dando la schiena alla porta. Sente bussare alla porta]

Alberto: Avanti.

[Entra Elena]

Elena: E' permesso? Buongiorno.

[Alberto smette di lavorare, rimane di sasso, si gira, rimane ancora più di sasso]

Alberto: Elena?

Elena: Alberto?

Alberto: Tu? Elena?

Elena: Alberto?

Alberto: Sì sono proprio io, Elena.

Elena: E' una bella sorpresa.

Alberto: Anche per me, ma non capisco come mai sei quì in questo ufficio.

Elena: Sono la rappresentante della ditta Masterseta.

Alberto: Questo lo vedo anche da me; quello che intendevo dire è che i rappresentanti di tessuti in genere vanno a discutere prima col capo ufficio dei materiali, il quale mi porta i preventivi e la sua descrizione e poi IO prendo la decisione definitiva.

Elena: Quindi?

Alberto: Quindi lei ora prende, esce da quella porta, va dal signor Lombardini, che è al terzo piano, ufficio numero ventidue e lascia dei campioni di materiale e la lista dei prezzi, poi, se i suoi prodotti avranno un giusto rapporto prezzo-qualità, la richiameremo.

Elena: Ok.

[Elena rimane ferma nella sua posizione mentre Alberto si siede alla sua scrivania]

Alberto: Uscendo, chiuda la porta, per favore.

[Elena esce senza nemmeno salutare. Alberto prende il telefono e chiama Lombardini]

Lombardini: Materie Prime, Lombardini.

Alberto: Sì, Lombardini, quì è Alberto, il presidente.

Lombardini: Mi dica.

Alberto: Sta venendo da lei una donna che è rappresentante della Masterseta. Si faccia lasciare tutti i dati ma non compri assolutamente niente.

Lombardini: Ma capo, sono i prezzi migliori sul mercato e anche come qualità sono leader nel loro settore.

Alberto: Ha sentito Lombardini cosa ho detto? NON COMPRI NIENTE DA QUELLA DONNA!

Lombardini: Ok capo.

Alberto: Vedo che ci siamo intesi.

[Alberto butta giù il telefono e inizia a pensare a voce alta]

Alberto: Con che coraggio si è presentata quì. E con che coraggio i suoi capi hanno mandato lei. Ma ora mi sentiranno.

[Alberto alza la cornetta, fa un qualche numero ma poi si ferma]

Alberto: Ma chi se ne frega. Non voglio spendere neanche un centesimo per la telefonata. L' importante è che non la riveda più e l' unico sistema è di non comprare nulla da quella ditta.

[Squilla nuovamente il telefono]

Alberto: Pronto!

Lombardini: Quì Lombardini dall' ufficio Materie Prime. La signora ha lasciato i preventivi e i materiali ed è andata via.

Alberto: Bene, ottimo.

Lombardini: Però se permette signor presidente devo dirgli che i prezzi sono concorrenziali e i materiali non ottimi ma super ottimi. Farebbe bene a farci un pensierino.

Alberto: Quando vorrò un suo parere glielo chiederò.

[Alberto butta giù il telefono senza nemmeno salutare il Lombardini]

Alberto: Ma vai a quel paese Elena.

[Entra in scena Franco]

Franco: Che c' è Alberto, ti sentivo urlare dal mio ufficio.

Alberto: Niente di importante Alberto, solo una piccola discussione con il capo ufficio delle Materie Prime su una nuova scelta di materiali.

Franco: Sicuro?

Alberto: Certo. Tranquillo. Tutto sistemato.

Franco: Sarà... Torno in ufficio.

[Franco esce di scena e si spengono le luci. Fine della prima scena del terzo atto]

SCENA 2
[Si accendono le luci e la scena si apre con Elisabetta che sta preparando la cena in casa loro. Si sente suonare alla porta. Elisabetta smette di preparare il mangiare e va ad aprire la porta. Entra in scena Franco con dei sacchetti della spesa]

Elisabetta: Franco, sei in anticipo.

Franco: Ho finito prima al lavoro e sono venuto a darti una mano nel caso in cui ne avessi bisogno.

Elisabetta: Ti ringrazio per il pensiero. Che cosa hai in quei sacchetti?

Franco: Innanzitutto il vino. Voi siete due ottime persone in tutto, vi intendete di macchine, di sport, e di mille altre cose ma di vino siete proprio degli ignoranti. Non ci capite nulla!

Elisabetta: Ora perchè una volta scambia il Tavernello per un Brunello di Montalcino non è il caso che me lo rammenti sempre ad ogni occasione.

Franco: Non è per questo. Fu il seguito. Mi ricordo come se fosse ora che tuo marito e mio socio per renderlo più corposo e più alcoolico ci mise dentro la frutta perchè aveva visto in televisione che per fare la sangria bisogna metterle a macerare dentro il vino.

Elisabetta: Colpa di quella maledetta volta in cui si andò a mangiare al ristorante spagnolo Salamanca. Provò lì la Sangria e se ne innamorò e gli venne in mente di fabbricarla da sè.

Franco: Nobile intento per carità, però la frutta non dovrebbe essere andata a male, giusto?

Elisabetta: Giusto.

Franco: Il vino ribolliva dalla muffa che c' era dentro.

Elisabetta: Alberto non se ne accorse, ne bevve un bicchiere e andò in bagno a vomitare. Stette in bagno tutta la sera!

[Elisabetta e Franco ridono insieme]

Franco: Ora capisci perchè porto il vino?

Elisabetta: E in quell' altro sacchetto? Che c' è?

Franco: Il dolce naturalmente.

Elisabetta: Anche.

Franco: Certo. Non voglio mica morire avvelenato. Mi ricordo ancora quella volta in cui mi facesti mangiare il dolce fatto con tutta la roba scaduta.

Elisabetta: Ma se non te lo diceva Alberto non te ne accorgevi nemmeno.

Franco: A dire la verità me ne ero accorto per primo dall' odore che mandava l' uovo scaduto, secondariamente dalle occhiate che mi mandavate e poi infine me ne sono accorto il giorno dopo quando sono stato tutto il giorno sulla tazza del cesso; sembrava che fossi nei primi giorni delle mestruazioni da come era acuta la mia dissenteria.

Elisabetta: Allora una domanda sorge spontanea: che sei venuto a fare a mangiare da noi?

Franco: Solo per stare in compagnia perchè se devo dire la verità ho già mangiato.

[Franco ed Elisabetta ridono insieme]

Franco: Oggi Alberto era nervoso al lavoro.

Elisabetta: Mah, quando è uscito da casa era tranquillo. Abbiamo fatto anche l' amore prima che venisse in ditta sicchè non dovrebbe essere stato nervoso.

Franco: Eppure ti dico che l' ho sentito urlare dal mio ufficio. Stava litigando al telefono col capo-ufficio delle materie prime.

Elisabetta: Sul lavoro è più che normale che qualche volta si alzi la voce. Anche a me è successo diverse volte. Mi ricordo quella volta con il mio segretario...

Franco: Ma non ad Alberto. E' duro, deciso; ha sempre chiesto tanto ai suoi dipendenti ma non ha mai alzato la voce con un nostro collaboratore. Deve essere successo qualche cosa di serio.

[Si sente rumore di una macchina che sta arrivando]

Elisabetta: Senti, sta arrivando, sta parcheggiando la macchina, tra qualche istante glielo chiederemo e sapremo tutto.

Franco: Speriamo che ce lo dica perchè tante volte preferisce tenere tutto per sè piuttosto che sfogarsi come fanno tutti.

Elisabetta: Non sai quanta fatica faccio per tirargli fuori le cose.

[Entra in scena Alberto con una valigetta]

Alberto: 'sera.

[Franco ed Elisabetta si guardano ed Elisabetta allarga le braccia, uso a dire che non capisce cosa possa avere]

Franco: Ciao Alberto.

Elisabetta: Ciao amore.

Alberto: Ciao.

[Alberto posa la valigetta accanto alla poltrona ed esce di scena]

Franco: Visto? Era come ti dicevo io. Da quando l' ho sentito urlare al telefono con Lombardini non è più lo stesso.

Elisabetta: Deve essere proprio una cosa seria.

[Alberto rientra in scena e si mette a sedere in poltrona. Franco ed Elisabetta lo guardano ma non dicono nulla. Alla fine Alberto chiede a loro due]

Alberto: Beh? Che c' avete da guardarmi? E' forse la prima volta che mi vedete?

Elisabetta: In codesto modo sì. Non mi hai dato neanche un bacino quando sei entrato in casa.

Alberto: E solo per questo mi guardi strano? Ho avuto una giornataccia al lavoro.

Elisabetta: Anche le altre volte quando avevi problemi al lavoro appena tornavi mi baciavi.

Alberto: Oooooohhhh, mi alzo e te lo do, ok?

Elisabetta: In questo modo non lo voglio.

Alberto: Oooooohhhh, prima lo vuole, ora non lo vuole più. Donne!

Franco: Cosa è successo sul lavoro per farti cambiare così?

Alberto: I soliti problemi che ci sono ogni giorno.

Franco: Questi non mi sembrano i soliti problemi.

Elisabetta: Infatti tornando indietro con la memoria...

Franco: ...tornando indietro con la memoria...

Alberto: ...tornando indietro con la memoria?

Franco: ... tornando indietro con la memoria mi sembra che oggi tu abbia visto un fantasma perchè ti comportavi così in una determinata situazione...

Elisabetta: Con una determinata persona...

[Alberto rimane zitto e pensiereso mentre Franco ed Elisabetta continuano a fissarlo. Alla fine Alberto cede e confessa tutto]

Alberto: Sì lo confesso. Riguarda Elena.

Elisabetta: In che senso?

Alberto: Nel senso che Elena oggi è venuta in ditta in qualità di rappresentante della Masterseta. Ti ricordi Franco quella ditta che ci aveva mandato il preventivo e ci era sembrato ottimo come rapporto qualità-prezzo?

Franco: Sì mi ricordo.

Alberto: Ecco, si decise di chiamarli e il capo ufficio delle vendite, un uomo, ci ha detto che sarebbe passato lui di persona per consegnarci dei campioni e per lasciarci un preventivo basato anche sulla quantità ordinata.

Franco: Confermo Elisabetta che quello che dice Alberto corrisponde alla verità.

Alberto: Solo che invece di venire lui, ha mandato un suo rappresentante, e questo rappresentante è Elena.

Franco:Ee te cosa hai fatto?

Alberto: Appena l' ho vista sono rimasto sorpreso, parecchio sorpreso. Poi la rabbia ha preso il sopravvento e l' ho cacciata dal mio ufficio con una scusa, l' ho mandata dal capo ufficio materie prime, il Lombardini, dicendogli che di queste cose se ne occupava lui. Nel frattempo che lei andava dal Lombardini, l' ho chiamato dicendogli di non ordinare niente da lei e di cercare un' altra ditta per la seta.

Franco: Hai fatto bene. Quella lì ha avuto quello che si merita.

Alberto: Giusto.

Franco: Con che coraggio poi è venuta quì.

Alberto: Forse non lo sapeva che la ditta era nostra.

Franco: Allora è anche incompetente nel suo lavoro. Visto che fa la rappresentante dovrebbe conoscere le ditte e a chi appartengono e poi te sei un personaggio famoso in tutto il mondo sia per i tuoi trascorsi sportivi sia perchè sei quello che esce dopo le nostre sfilate, cioè quello che va in televisione per intenderci; sicchè lo sapeva che c' eravamo noi dietro a questa ditta.

Elisabetta: Sì, ma il punto non è questo; io voglio sapere che cosa ti ha provocato in te il rivederla.

Alberto: Te l' ho detto, rabbia.

Elisabetta: E perchè rabbia?

Alberto: Perchè rabbia, perchè rabbia. Perchè è la prima cosa che mi è venuta fuori istintivamente.

Elisabetta: Sì ma perchè proprio la rabbia?

Alberto: E che ne so!

Franco: Non è che provi ancora qualcosa per quella lì, vero?

Alberto: ASSOLUTAMENTE NO!

Franco: A noi puoi mentire ma non a te stesso. Riflettici su questo.

Alberto: Senti, io so solo che lei è venuta nel mio ufficio, l' ho vista e il mio primo impulso è stato quello di mandarla via a pedate nel culo. Altro non so e non lo voglio nemmeno sapere, ok? Se voi vi volete divertire a sezionare questa situazione, fate pure, accomodatevi, ma io non ci voglio più pensare.

Elisabetta: Non c' è bisogno di alzare la voce.

Alberto: Io invece l' alzo quanto mi piace e pare capito? Non potete farmi il terzo grado e poi farmi passare da irascibile, non potete lanciare il sasso e poi nascondere la mano. E' troppo facile in questo modo. Comunque ho detto al capo ufficio materie prime di non ordinare nulla e che se si dovesse fare viva un' altra volta in ditta di mandarla via e se chiama di dire che non ci sono, va bene così?

[Alberto esce di scena. Attimo di silenzio in cui Franco ed Elisabetta si guardano]

Franco: Speriamo che la ricomparsa di quella lì non abbia conseguenze su Alberto.

Elisabetta: Mah, speriamo bene.

[Si spengono le luci. Fine della seconda scena del terzo atto]

SCENA 3
[Si accendono le luci nell' ufficio di Alberto il quale è seduto alla scrivania che sta scrivendo qualcosa quando squilla il telefono]

Alberto: Pronto.

Portinaio: Sì, buongiorno Signor Presidente. Quì è la portineria. Ho in linea il presidente della Masterseta che vorrebbe parlare con lei.

Alberto: Il presidente della Masterseta? Che vuole da me?

Portinaio: Non me l' ha detto Signor Presidente. Vuole che glielo passi ugualmente?

Alberto: Sì, me lo passi pure.

Portinaio: Ok, glielo passo subito, attenda in linea.

[Pausa]

Portinaio: Ecco fatto. E' collegato. Parli pure.

Alberto: Pronto.

Alfonso: Sì buongiorno. Sono Alfonso Erodiani presidente della Masterseta.

Alberto: Buongiorno. In cosa posso esserle utile?

Alfonso: Scusi se la disturbo ma devo parlare urgente con la mia rappresentante, la signora Elena Bandini.

Alberto: E la cerca nel mio ufficio? Quì non c' è sicuramente. Provi a chiamarla sul cellulare e non disturbi chi ha da lavorare.

Alfonso: Ho già provato a chiamarla sul cellulare ma deve averlo scarico perchè non risponde.

Alberto: Sarò ripetitivo ma lei cerca la sua rappresentante nel posto sbagliato; quì non c' è sicuramente.

Alfonso. Sapevo che doveva passare da voi e, visto che non mi riesce di contattarla, ho provato a chiamere voi per dirgli una cosa di estrema gravità.

Alberto: Sarà un po' difficile che la signora Bandini venga nuovamente in questa ditta. Comunque se dovesse succedere in un futuro, speriamo molto lontano, lontanissimo, glielo dirò che il suo presidente l' ha cercata. Nel frattempo, se vuole un consiglio, provi di continuo sul cellulare senza aspettare che glielo dica io altrimenti diventa vecchio.

Alfonso: Scusi signor Alberto ma mentre parlava ho effettuato un controllo al computer e mi risulta che la signora Bandini doveva venire nella vostra ditta per consegnare la merce da voi ordinata.

Alberto: Si sbaglia della grande signor Alfonso. Noi non abbiamo ordinato niente dalla signora Bandini.

Alfonso: Quì risulta invece un ordine, e anche bello importante.

Alberto: Le ripeto che non abbiamo ordinato niente!

Alfonso: E' inutile che alzi la voce con me per farsi sentire quanto è importante. Se lei è il Presidente di codesta ditta e non sa che cosa fa la sua mano sinistra vuol dire che non conta nulla lì dentro. Il problema è tutto suo. Io le dico che quì risulta un ordine da parte vostra, risulta anche che la signora Bandini doveva passare da voi per consegnare la merce oggi. Se poi lei ha dei problemi con la nostra rappresentante per affari di cui non sono a conoscenza oppure per altri motivi vostri personali e non me la vuole passare non c' è problema, continuerò a cercarla sul cellulare; ma se vuole un consiglio faccia un corso accellerato di buone maniere che ne ha bisogno.

[Alfonso tronca la conversazione. Alberto abbassa il telefono, lo rialza e compone il numero dell' ufficio del Lombardini]

Lombardini: Ufficio materie prime, Lombardini.

Alberto: Senta Lombardini, mi ha appena chiamato il presidente della Masterseta perchè cercava una sua rappresentante. Sa, si ricorda della signora che venne tempo fa e che io gli dissi di NON ordinare niente?

Lombardini: Sì, certo, mi ricordo.

Alberto: Bene, allora mi può spiegare come mai oggi si trova nella nostra ditta a consegnare degli articoli da noi ordinati?

[Silenzio dall' altra parte del telefono]

Alberto: Ho appena finito di parlare con il Presidente della Masterseta il quale sostiene quello che gli ho appena detto. E' vero?

[Silenzio dall' altra parte del telefono]

Alberto: Signor Lombardini.

[Silenzio dall' altra parte del telefono]

Alberto: Signor Lombardini, le ordino di rispondermi.

[Silenzio dall' altra parte del telefono]

Alberto: Signor Lombardini è sempre vivo?

Lombardini: Si Signor Presidente, sono quì presente.

Alberto: Abbiamo o non abbiamo fatto questo ordine alla Masterseta?

Lombardini: Mmm...uhmmm

Alberto: RISPONDA!

Lombardini: Sì Signor Presidente, abbiamo fatto un ordine alla Masterseta.

Alberto: Come, lei ha disobbedito a un mio ordine diretto?

Lombardini: Ma Signor Presidente il rapporto qualità-prezzo...

Alberto: NON ME NE FREGA UN CAZZO!!! Le avevo ordinato di non comprare niente, perchè ha disobbedito? E scommetto che la loro rappresentante è anche dentro la nostra ditta.

Lombardini: Sì, è vero anche questo.

Alberto: Così lei ha disobbedito non a uno, ma a due miei ordini. Cosa dovrei farle, eh?

Lombardini: Non lo so, signore.

Alberto: Dovrei mandarla via con una pedata nel culo, anzi con due pedate nel fondoschiena visto che ha trasgredito a due ordini.

Lombardini: Ma Presidente....

Alberto: Osa anche interrompermi? Stia zitto e non peggiori ulteriormente le cose. Se non vuole essere cacciato come un panno vecchio, prenda la merce ordinata, la ridia alla signora Bandini e mandi via lei a pedate, chiaro?

Lombardini: Ma Presidente...

Alberto: Chiaro?

Lombardini: La penale...

Alberto: CHIARO?

Lombardini: Sì Signor Presidente.

Alberto: Allora lo faccia subito.

[Alberto riaggancia la cornetta del telefono]

Alberto: Ma guarda te se mi tocca averla sempre tra i piedi quella stupida. E stupido io a circondarmi di persone incapaci: se io dico a un dipendente di non comprare nulla da una determinata persona quel dipendente mi deve obbedire e non comprare niente. Invece quel cretino si deve essere lasciato circuire da quella imbonitrice da televisione e ha ordinato la merce. Si sa, lei è brava a convincere le persone, è più brava della Wanna Marchi dei tempi migliori. Una strusciatina, una risatina, un' occhiatina e forse anche una toccatina e l' uomo, l' uomo debole, casca nella sua rete. La conosco io, faceva già così alle medie prendendo in giro tutti quanti. Ma io ora sono un uomo forte e non mi lascio più prendere in giro da una fattucchiera come lei. Se fosse quì gliene direi quattro, anzi otto. Perchè no? Anche sedici visto che ho tante cose da dirgli dai tempi dell' elementari.

[Si apre la porta ed entra Elena arrabbiatissima]

Elena: Che storie sono queste?

Alberto: Come si permette di entrare nel mio ufficio?

Elena: Che storie sono queste?

Alberto: Non mi ha sentito? Come si permette di entrare nel mio ufficio in questo modo? Farò rapporto al suo presidente.

Elena: Te non farai un bel niente!

Alberto: Dici? Non mi metta alla prova! Poi mi dia del lei. Non siamo mai stati a mangiare il pesce al Gambero Rosso insieme.

[Alberto prende il telefono e chiama il portinaio]

Portinaio: Portineria.

Alberto: Mi chiami la Masterseta per favore.

[Elena schiaccia il pulsante del telefono]

Alberto: Sei proprio una straga.

Elena: E te uno che non ha mai capito nulla nella sua vita.

Alberto: Non avrò capito nulla una volta ma ora guardami: tra me e te sono IO quello che si è realizzato: IO sono a capo di una tra le più importanti ditte di moda al mondo se non la più importante; IO ho giocato nella Serie A di calcio tedesca e nella Nazionale Italiana; IO sono stato e sono tuttora uno tra i più ricchi al mondo. Mentre te chi sei? Sei una dipendente precaria di una grossa ditta che mi vuole rifornire e farebbe carte false perchè io diventi un suo cliente; sarebbe sufficiente una mia parola affinchè ti sbattino fuori dalle palle dalla Masterseta. Hai sposato uno spiantato che ti ha messa incinta ancora prima del matrimonio e che ti lascia sempre sola a casa perchè si deve fare un mazzo tanto così per mantenere una come te; tuo padre è scappato con una puttana portandosi via tutti i suoi beni lasciando te e tua madre su una strada mentre mio padre sarà stato anche manesco ma si è spezzato la schiena per permettere a me e a mia sorella di farci studiare; con la tua intelligenza non sei stata nemmeno capace di finire le scuole superiori nonostante tuo padre fosse ancora in casa. E vieni a dare di stupido a me? O sei coraggiosa o sei tutta scema. E per me sei scema, ma scema sodo.

Elena: Hai finito? Bene ora è il mio turno.

Alberto: Il tuo turno non verrà mai. Abbandona questo ufficio.

Elena: Io resto e mi devi ascoltare.

[Gridando] Alberto: FUORI!!

[Gridando] Elena: NO.

[Gridando] Alberto: HO DETTO FUORI!!!

[Entra in scena Franco]

Franco: Che succede Alberto?

[Franco si guarda intorno e indicando Elena dice]

Franco: Tu quì? Ora capisco perchè Alberto sta urlando. Sei pregata di andartene via da quì altrimenti chiamo la sicurezza.

Elena: Vado, vado. State tranquilli vado via subito da questo posto e state pur sicuri che non mi rivedrete mai più.

Franco: Speriamo.

Elena: Anche se avete fatto soldi e siete personaggi famosi per me rimanete sempre i due coglioni delle medie.

Alberto: Ma a guardare te ci consoliamo.

[A Elena gli si infiammano gli occhi, vorrebbe rispondere ma si gira ed esce di scena sbattendo la porta]

Alberto: Maledetto il giorno in cui l' ho conosciuta.

Franco: Non credo che la rivedremo più dopo questa risciacquata che si è presa.

Alberto: Speriamo che sia la volta buona.

Franco: Comunque non capisco tutto questo tuo urlare con lei quando con fermezza ma senza alzare la voce la potevi mandare via.

Alberto: Come non lo capisci? E' entrata quì, in questo ufficio a sbraitare, a offendermi, e dovrei anche trattarla bene? Ma te sei fuori.

Franco: Non volevo dire questo. Urlando gli hai fatto capire che ancora la consideri, non sa quanto la consideri nè quanto gli volevi bene; ma ora sa che il ragazzino che gli stava dietro e che sbavava per lei è cresciuto, è diventato un personaggio importante ma continua ancora ad avere il chiodo fisso di Elena; lei sa che, su di te, fa un certo effetto.

Alberto: L' unico effetto che mi fa è quello di stimolare il mio intestino.

Franco: E fai bene. Comunque lascio detto in portineria di non farla mai più entrare ma anche te se la dovessi rivedere fuori da quì comportati normalmente senza alzare la voce. Ricordati, per persone come lei la peggior cosa che gli puoi fare non è urlargli dietro ma l' indifferenza. Sicchè se vuoi un consiglio salutala, ciao, ciao e poi via, non ci stare a chiacchierare. In questo modo sarà lei che soffrirà, non te.

Alberto: Ora come ora vorrei solo non pensare più a questa cosa. In futuro se dovessi rivederla ti prometto che conterò fino a dieci prima di esplodere come ho fatto oggi ma non ti giuro che la saluterò, sicuramente gli farò vedere tanta indifferenza.

Franco: Bravo. E ricordati sempre che hai una moglie che ti ama e che ti ha assistito durante la tua degenza in ospedale sicchè pensaci bene prima di fare qualsiasi cosa.

Alberto: Tranquillo, l' ho già dimenticata.

Franco: Ottimo. E ora che ne dici di andare a prendersi un caffè insieme?

Alberto: Aggiudicato. Mi fa bene staccare un po'. Andiamo.

[Franco e Alberto escono di scena e si spengono le luci. Fine della terza scena del terzo atto]

SCENA 4
[Si accendono le luci e si vede Elisabetta che legge una rivista seduta sul divano quando, dopo qualche secondo, entra Alberto senza dire nulla e si mette a trafficare al mobiletto dei liquori. Elisabetta lo guarda, dapprima non dice nulla nemmeno lei ma alla fine inizia a parlare]

Elisabetta: Ciao Alberto. Ben arrivato.

Alberto: Mmm ciao.

Elisabetta: Come va?

Alberto: Mmm le solite cose.

Elisabetta: A me invece va benissimo; oggi ho ottenuto una promozione e sono contentissima. Che ne dici di festeggiare?

Alberto: Mmm no non mi va, sono stanco.

Elisabetta: Dai, andiamo a mangiare fuori e poi a ballare. Ho voglia di muovermi, divertirmi.

Alberto: Non sono nella condizione giusta per andare a ballare.

Elisabetta: Allora andiamo a mangiare. Andiamo in quel bel ristorantino messicano che ti piace tanto. Così mangiando e ascoltando la musica ti passerà anche questa apatia che hai oggi.

Alberto: Apprezzo i tuoi sforzi ma oggi proprio non me la sento, davvero.

Elisabetta: Facciamo un brindisi allora alla mia promozione. Ho messo lo champagne in frigorifero apposta per festeggiare la promozione con te.

Alberto: Non ho voglia di bere.

Elisabetta: Ma se hai in mano un bicchiere di whisky.

Alberto: Senti, lasciami in pace, oggi non è giornata ok?

Elisabetta: Ma ho avuto una promozione non sei contento?

Alberto: Sì sì certo.

Elisabetta: Allora fammelo vedere.

Alberto: Eee, bravaaa!

Elisabetta: Non mi prendere in giro Alberto.

Alberto: Non prendo in giro nessuno.

Elisabetta: Come fai a dire di no? Ti sembra il modo di comportarti come sempre?

Alberto: Te l' ho detto, sono stanco. E' stata una giornataccia al lavoro oggi.

Elisabetta: Anche le altre volte quando eri stanco oppure avevi passato una giornataccia non mancavi di abbracciarmi e di salutarmi con un bacio. E ora invece è da diverso tempo che non solo non mi abbracci e non mi baci più ma mi cerchi anche meno per fare l' amore. Prima eri un grillo, ogni momento era buono per saltarmi addosso; ora invece se non ti stimolo io si sta anche due settimane senza farlo. Come me lo spieghi eh? Come me lo spieghi?

Alberto: Me lo spiego col fatto che prima avevo meno impegni e molto più tempo da dedicarti. Ora invece le cose si sono capovolte: il tempo è sempre meno e gli impegni aumentano ogni giorno di più in modo esponenziale. Daltronde se voglio mandare avanti la famiglia...

Elisabetta: Te non avresti bisogno nemmeno di lavorare lo sai.

Alberto: Anche te se è per questo dato che sei mia moglie ma sappiamo tutti e due che non siamo fatti per stare a casa senza fare nulla. Comunque non è tanto l' aumento degli impegni di lavoro, è il peso di tali impegni che mi fa tornare a casa stanco morto e che mi fa cercare in particolar modo la tranquillità.

Elisabetta: Non mi convinci. Per me c' è dell' altro.

Alberto: No, te l' ho detto. E' solamente per questo. Poi non sento il bisogno di manifestarti il mio amore nel modo che vorresti tu, preferisco fartelo vedere con altri sistemi.

Elisabetta: E quali sarebbero secondo te questi altri sistemi?

Alberto: Per esempio dandoti tranquillità, dandoti una vita di rispetto e di tenerezza.

Elisabetta: Ma io voglio amore, non voglio solo tenerezza. Non l' hai capito?

Alberto: L' ho capito certo, non sono uno stupido però ora come ora sono cambiato, so di essere cambiato e so che cerco altre cose piuttosto che altre.

Elisabetta: Non ti capisco, non ti capisco. Prima le volevi anche te queste cose. Sei cambiato di punto in bianco e sei cambiato in peggio. Non vorrei che avesse a che fare questo cambiamento con il ritorno in scena di quella scema.

Alberto: E poi sarei io quello che sono cambiato eh? Una caratteristica di te era quello che non parlavi mai male di nessuno mentre ora hai incominciato a offendere Elena.

Elisabetta: Ah, ora addirittura la chiami per nome?

Alberto: E come la dovrei chiamare?

Elisabetta: Con il suo vero nome: scema.

Alberto: Sei cambiata ma te; e non solo da quando ho rivisto Elena ma da parecchio tempo prima. E tutto per colpa della tua gelosia. Se non ti manifesto più il mio amore come prima non è solo colpa mia ma è anche colpa tua.

Elisabetta: Mia?

Alberto: Sì, tua. Chi è che mi strappa le pagine del Tv Sorrisi e Canzoni quando ci sono le foto delle modelle che pubblicano dei costumi o qualsiasi altra cosa?

Elisabetta: Ma che...

Alberto: Chi è che quando siamo da guardare un film, un qualsiasi film, manda avanti quando ci sono un uomo e una donna che si baciano?

Elisabetta: Ma che...

Alberto: Per non parlare dei titoli dei film ambigui come quando pensavi che il film "Le verità nascoste" fosse un film porno.

Elisabetta: Ma che...

Alberto: Oppure quando non volevi che guardassi il catalogo di Postalmarket perchè pensavi che le sfogliavo solo per vedere le donne in mutande nonostante ti avessi detto che lo facevo per regalarti un qualcosa d' intimo, cosa che ho fatto e che non faccio più perchè non voglio litigare.

Elisabetta: Ma che c' entra tutto questo?

Alberto: Che c' entra? Uno deve essere libero di fare quello che si sente di fare sempre nel rispetto dell' altra persona.

Elisabetta: Quindi tutta questa discussione è solo perchè te vorresti guardare le altre donne?

Alberto: Non hai capito nulla di quello che ho detto! Non voglio guardare le altre donne, voglio solo godermi la vita, sotto forma di un film o di un giornale, in santa pace senza avere la paura che da un secondo all' altra te mi possa strappare la pagina oppure mandare avanti la videocassetta. Lo capisci questo o devo ricominciare da capo? Voglio stare tranquillo!! Non ho vinto la morte solo per meritarmi questo!! Dio mi ha dato una seconda possibilità e me la voglio meritare!!

Elisabetta: Ma non te lo faccio sempre. Te l' ho fatto una volta sola.

Alberto: Una volta sola hai fatto anche di mandare sul cellulare di un tuo compagno di lavoro che ti stava dietro dicendogli "Anche io provo un qualcosa di importante per te ma è meglio non vederci più". Questo come me lo spieghi?

Elisabetta: Ancora con questo discorso? Mi sembra di avertelo spiegato no? Era solo un modo gentile per spiegargli che sono una donna sposata e che non ho in mente di approfondire il discorso come lui vorrebbe.

Alberto: E c' era bisogno di scrivergli quel tipo di messaggio?

Elisabetta: Visto che ci devo lavorare ogni giorno a stretto contatto ho preferito dirgli di no in modo garbato.

Alberto: Modo garbato? Dovevi mandarlo a quel paese!

Elisabetta: Dai ragiona un secondo. Non potevo fare come dici te.

Alberto: Mentre invece te puoi strapparmi le pagine dei giornali e farmi la censura sui film?

Elisabetta: Ma te sei mio marito!

Alberto: Proprio per questo merito rispetto più che altre persone!

Elisabetta: Comunque non si può andare avanti in questo modo. Non ci sto bene.

Alberto: Io invece mi ci diverto eh? Che pensi, anche io ci sto male e cerco di vivere la vita il meglio possibile non come te che cerchi qualsiasi appiglio per rovinare la tua e la mia di vita. Basta! Non ne posso più!

Elisabetta: E cosa vuoi fare?

Alberto: Non lo so, ma sicuramente non è questo il sistema giusto di vivere un rapporto matrimoniale.

Elisabetta: Stai pensando di lasciarmi?

Alberto: Questo no, però bisogna ricominciare da capo cancellando questi problemi.

Elisabetta: Ma mi ami ancora o stai con me solo per rispetto per tutte le notti che ti ho fatto all' ospedale?

Alberto: Ti ho appena detto di ricominciare da capo e te continui ancora a pensare male di me. Se stessi con te solo per rispetto a quest' ora sarei già scappato via, avrei già divorziato, perchè non avrei sopportato più le tue ossessioni. Ti amo, lo vuoi capire?

Elisabetta: Allora fammelo vedere.

Alberto: Te l' ho sempre fatto vedere.

Elisabetta: Fammelo vedere anche ora. Abbracciami.

[Alberto abbraccia Elisabetta un po' freddamente]

Elisabetta: Ma non così, abbracciami con più amore.

[Alberto abbraccia più forte Elisabetta]

Elisabetta: Ma fallo spontaneamente non perchè te l' ho chiesto io sennò non mi abbracciare nemmeno.

Alberto: Ooooooh. Non ti va bene nulla. Prima abbracciami; poi quando ti abbraccio vuoi essere abbracciata più forte; poi quando ti abbraccio più forte mi allontani. Ma lo sai che cosa vuoi?

Elisabetta: Non mi capisci.

Alberto: Non ti capisco no, cambi idea ogni secondo come faccio a starti dietro. E' impossibile.

Elisabetta: Non mi capisci, non mi capisci. E' tutto inutile.

Alberto: Se pensi così vuol dire che non mi ami più.

Elisabetta: Non mi capisci. Se sono quì a parlare, a cercare di salvare il nostro matrimonio, è perchè ti amo troppo. E' questo il male, ti amo troppo. Io non potrei vivere senza di te ma te ci potresti stare senza me; sono convinta che dopo qualche mese staresti già con un' altra.

Alberto: Come fai a dire che mi ami quando mi immagini con un' altra donna? Vivi il presente perchè questo momento non tornerà mai più.

Elisabetta: Come faccio a viverlo se non sto bene?

Alberto: Non è che stai male con me, non stai bene con te stessa. E poi lo rifletti sul nostro rapporto. Vediamo comunque di lasciarci tutto alle spalle e di ricominciare da capo con nuovo vigore. Anche io ti amo e voglio che il nostro rapporto duri per sempre, esattamente come lo desideri te.

Elisabetta: Allora non mi vuoi lasciare.

Alberto: Non l' ho mai detto e mai pensato.

Elisabetta: Allora baciami e fammi sentire desiderata.

[Alberto bacia Elisabetta]

Alberto: Ti amo.

Elisabetta: Anche io ti amo.

[Si spengono le luci. Fine della quarta scena del terzo atto]

SCENA 5
[Si accendono le luci e si vede Alberto che lavora alla scrivania del suo ufficio. Dopo qualche istante entra in scena Elena]

Alberto: Ancora tu? Che ci fai quì? Avevo dato espresso ordine all' addetto della sbarra all' entrata di non farti passare. Come hai fatto?

Elena: Ho i miei sistemi. Non sono nata ieri.

Alberto: Dimmi come hai fatto o ti sbatto fuori.

Elena: Un po' più gentile no? Prova a farmi la stessa domanda in tono meno arrogante e vedrai che ti risponderò.

Alberto: Non mi freghi con le parole. Dimmi come hai fatto.

Elena: La gentilezza non abita quì. Comunque sono buona e te lo dico ugualmente: ho fatto chiamare dall' addetto il tuo caro amico Franco, gli ho spiegato la situazione, il perchè mi trovavo quì e lui mi ha fatto passare. Lui è meglio di te.

[Alberto alza il telefono e parla con Franco]

Alberto: Franco, sono Alberto; hai fatto entrare te Elena?

Franco: Sì; mi ha spiegato tutto e l' ho fatta passare.

Alberto: E perchè? Sapevi che non la voglio più vedere.

Franco: Ascolta prima quello che ha da dirti.

Alberto: Non me ne frega niente di quello che mi deve dire.

Franco: Ascoltala. Intanto la merce l' abbiamo provata, anche perchè non potevamo rimandarla indietro perchè la penale era troppo alta rispetto a quanto costava; l' abbiamo provata, è di qualità superiore, niente a che vedere con la merce delle altre ditte; quindi non ci sputiamo sopra, diamogli una possibilità.

Alberto: L' unica possibilità che gli dò è quella di uscire da questo ufficio con le sue gambe.

Franco: Senti Alberto, io ora devo andare dal commercialista, non ci posso stare al telefono ma prima di andare fammi un favore e ascolta quello che ha da dirti.

[Alberto abbassa il telefono]

Alberto: Giù, sentiamo cosa hai da dire.

Elena: Sono quì in veste di Babbo Natale.

[Elena esce e ritorna in scena con un grosso pacco regalo]

Elena: Questo è un piccolo presente che la nostra ditta fa sia a te che a Franco per le feste natalizie. La Masterseta è onorata di avervi fra i suoi clienti e spera che in futuro la nostra collaborazione diventi più proficua.

Alberto: Brava, ti sei imparata il discorso a memoria. Ma dimmi come mai sei venuta di persona e il vostro presidente non ha mandato qualche altro rappresentante?

Elena: Per una serie di motivi, il più importante è che Alfonso, il nostro presidente, sa di questa ruggine che te hai nei miei confronti, anche se non capisce il perchè.

Alberto: Anche io non capisco come mai è a conoscenza di queste cose. Chi gliel' ha dette?

Elena: Comunque ha mandato me per chiarirsi e per mettere da parte la nostra ostilità.

Alberto: Sarà un po' difficile che questo possa succedere. Ti potevi risparmiare anche il viaggio oppure lasciare il pacco in portineria.

Elena: Impossibile. Non lo potevo fare perchè il presidente mi ha imposto che te personalmente mi firmi la ricevuta dell' avvenuta consegna. In più, tra qualche giorno, ti telefonerà per accertarsi che io ti abbia effettivamente consegnato il regalo nelle tue mani.

Alberto: Come scusa è un po' banale, potevi inventarne una migliore.

Elena: Non ho bisogno di inventare scuse. Purtroppo è la verità e mi tocca fare buon viso a cattivo gioco. Comunque questo è il pacco, questa è la ricevuta, se me la firmi prendo e vado via così questo supplizio finirà per tutti e due.

Alberto: Furia? Ora aspetti. Fammi vedere che cosa c' è dentro questo pacco.

[Alberto svolge il pacco e tira fuori un qualcosa in cristallo che sembra molto prezioso. Alberto rimane sorpreso e cambia atteggiamento]

Alberto: Wow... Bello... Bello davvero.

Elena: E' cristallo di Murano.

Alberto: Bellissimo. Questo è un capolavoro. Fai i complimenti al tuo capo. E' qualcosa di meraviglioso.

Elena: E' un pezzo unico.

Alberto: E' un capolavoro. Ha anche buon gusto.

Elena: Veramente l' ho scelto io.

[Alberto ha uno scatto d' ira]

Alberto: Tu?

[Alberto fa la mossa di riporre il cristallo dentro il pacco poi si ferma]

Alberto: L' hai scelto tu davvero?

Elena: Davvero.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Alberto: Beh, allora il buongusto ce l' hai te. I miei complimenti.

Elena: Sono felice che ti piaccia. Alfonso mi ha dato carta bianca e io ho pensato a questo piccolo regalo. Un regalo speciale per una persona speciale.

Alberto: Grazie per il complimento.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Alberto ed Elena insieme: Senti...

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Alberto ed Elena insieme: Devo dirti...

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Alberto ed Elena insieme: Parla pure...

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Alberto: Senti Elena, volevo chiederti scusa per come mi sono comportato l' altra volta. Ero arrabbiato per fatti miei.

Elena: Non hai niente da scusarti.

Alberto: Invece sì, mi scuso.

Elena: Si vede che quel giorno ti sentivi di dire certe cose.

Alberto: Non c' è giustificazione al mio comportamento. Mi scuso di nuovo.

Elena: Allora mi devo scusare anche io per averti risposto male.

Alberto: Sei stata provocata e hai reagito. E' stata una reazione abbastanza comprensibile.

Elena: Ma non dovevo reagire. Comunque capitolo chiuso, ok?

Alberto: Per me è ok.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: Vai, vado via. Buon Natale a te e famiglia.

[Elena si gira e va verso la porta. Sta per uscire di scena quando Alberto la chiama]

Alberto: Elena fermati.

[Elena si gira verso Alberto]

Elena: Sì?

Alberto: Buon Natale anche a te e alla tua famiglia.

Elena: Grazie.

[Elena si rigira e si riporta verso l' uscita]

Alberto: Elena aspetta.

[Elena si rigira verso Alberto]

Alberto: Non ti ho firmato la ricevuta. Ecco...

[Alberto firma la ricevuta]

Alberto: ... Fatto. Adesso la puoi prendere.

Elena: Grazie.

[Elena mette la ricevuta dentro la borsa]

Elena: Ciao e di nuovo buon Natale.

[Elena si porta ancora una volta verso la porta e quando sta per uscire di scena viene fermata da Alberto]

Alberto: Elena.

Elena: Che c' è ancora?

[Elena si gira ancora verso Alberto]

Alberto: Mettiti a sedere cinque minuti.

Elena: E' tardi, devo andare via.

Alberto: Solo cinque minuti.

Elena: Ho da fare altre consegne.

Alberto: Siediti per favore.

[Elena si siede]

Alberto: Raccontami un po' di te. E' da quando eravamo alle medie che non ci si vedeva più.

Elena: Mi sembra che tu conosca la mia vita visto che me l' hai rinfacciata l' ultima volta che ci siamo visti.

Alberto: Mi sembra di essermi scusato per questo.

Elena: Hai ragione, perdonami. Che dirti di nuovo oltre a quello che sai già?

Alberto: Prova a cominciare da quando sono finite le scuole medie.

Elena: Dalle medie? Uhm... Ci si sta fino a domani a chiacchierare.

Alberto: Io non ho furia. Ho chi lavora per me.

Elena: Ah, allora.... Vediamo... Dopo le medie mi sono iscritta a Ragioneria ma all' ultimo anno ho smesso perchè subito dopo le medie, per scherzo, per divertimento, per incoscienza, chiamala come vuoi; provai a fare la modella e facevo le sfilate. A quell' epoca stavo con un ragazzo che aveva un padre fotografo che lavorava per una di queste agenzie famose di moda e mi spinse a fare delle foto. Inutile dire che queste foto vennero bene, merito soprattutto della modella naturalmente, e di sua iniziativa le presentò al direttore dell' agenzia. Tra fargliele vedere e mettermi sotto contratto fu un secondo. E fu così che feci il mio debutto in passerella. Le cose andarono talmente bene che dal livello regionale iniziai a fare le sfilate nelle città che contano; quindi fui costretta a scegliere tra sfilare o studiare. Te cosa avresti fatto? Io ho scelto di sfilare, anche perchè mio padre ci aveva abbandonato per un' altra donna e dovevo provvedere a me stessa e a mia madre.

Alberto: Sicuramente guadagnavi abbastanza per tutte e due.

Elena: Non credere. Per quanto lavoriamo non ci pagano abbastanza. Le top model sì, loro guadagnano una fortuna ma anche grazie alla pubblicità, le sfilate in se per se, soprattutto al nostro livello ti pagano poche centinaia d' euro a sfilata; ma il punto è che non sfiliamo ogni sera; quando ne fai tre o quattro al mese sei fortunata.

Alberto: E come facevi allora a mantenerti?

Elena: Con qualsiasi lavoro: ho fatto la cameriera, la centralinista in un call center; in più con il mestiere di modella mi offrivano anche altri lavori... Diciamo... Un po' particolari.

Alberto: Lavori particolari? Tipo?

Elena: Tipo... C' hai presente le sfilate private per gente facoltosa?

Alberto: Ho già capito tutto. Ti avevano proposto di fare l' accompagnatrice e te hai rifiutato.

Elena: Non subito.

Alberto: No?

Elena: Una volta ero disperata, non sapevo più come fare e allora ho accettato. Però non è successo nulla eh? Stai tranquillo. Lui era un vecchiaccio di almeno sessanta anni, simpatico e di buona compagnia; siamo stati a cena in un ristorante di lusso, poi siamo andati nella sua villa e mi sono spogliata ma quando è stato il momento di acoppiarsi non me la sono sentita di andare avanti, gli ho ridato i soldi e sono scappata.

Alberto: Hai fatto bene.

Elena: Mi sentivo umiliata, non più donna e ho lasciato perdere.

Alberto: Per curiosità, quanto avevi chiesto a quell' uomo?

Elena: Aveva deciso l' agenzia per cinquemila euro.

Alberto: Cinquemila euro? Fiuuuu.

Elena: Sì ma a me rimanevano solo cinquecento euro. Il resto lo pretendeva l' agenzia. Ma quando rompi un contratto, anche di questo tipo, non ti fanno più lavorare, anche per i contratti seri. Questo lo sai anche te, no? E considerando che l' agenzia che ti proponeva il lavoro di accompagnatrice era la stessa che ti faceva lavorare anche in passerella ora capisci perchè mi sono ritrovata a fare la cameriera e la centralinista.

Alberto: Non hai mai provato a ribellarti?

Elena: E' già tanto se mi hanno lasciato andare via sulle mie gambe. Se gli mettevi i bastoni tra le ruote chissà cosa mi poteva succedere.

Alberto: Maremma bonina!

Elena: Una volta, quando facevo la cameriera, ti vidi.

Alberto: Sì? Quando?

Elena: Era quando sei stato convocato per la prima volta in Nazionale e siete venuti in quell' albergo qualche giorno prima della partita.

Alberto: E perchè non venisti a salutarmi?

Elena: Per farmi trattare male o peggio ancora a umiliarmi? No, grazie!

Alberto: Ma non l' avrei mai fatto!

Elena: Non dire cazzate!! L' hai fatto quando sono venuta per la prima volta nel tuo ufficio.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: Comunque ero contenta per te che ce l' avevi fatta a realizzare il tuo sogno.

Alberto: Non mi sarei mai immaginato che seguivi le mie imprese sportive.

Elena: Ti seguivo più di quanto non ti immagini. Pensa che ho ancora la musicassetta di Gianni Morandi che mi regalasti quella volta alla gita della scuola.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: Comunque mi spiace per il tuo ginocchio.

Alberto: Già, proprio sul meglio della mia carriera quel bastardo di un turco mi è entrato con i tacchetti sul ginocchio e mi ha rotto tutti i legamenti. Comunque è acqua passata. Continua pure.

Elena: Dunque... Poi ho smesso di lavorare per un certo periodo perchè sono rimasta incinta.

Alberto: Non hai perso tempo.

Elena: Sai com' è... Bisogna provare l' uomo prima di fare progetti per la vita...

Alberto: Sì ma hai consumato alla svelta... E poi ti è toccato stare a digiuno per nove mesi.

Elena: Mangiavo anche in gravidanza...

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Alberto: L' appetito non ti mancava.

Elena: No, no, anzi... Ti viene più fame.

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Elena: Comunque dopo tre anni che avevo fatto il figlio, ritornai a lavorare.

Alberto: Come si chiama tuo figlio?

Elena: Milo. Comunque stavo dicendo, dopo che Milo era più cresciuto, iniziai a lavorare presso la Masterseta come rappresentante.

Alberto: E come hai fatto a entrare nella Masterseta? So che è difficile anche solo avere un colloquio di lavoro.

Elena: Diciamo che ho avuto una spinta.

Alberto: Una spinta? Tipo una raccomandazione?

Elena: Un qualcosa di simile. Mia mamma, dopo la separazione da mio padre, è stata diverso tempo da sola fino a quando non ha trovato un lavoro presso una ditta di pulizie. Questa ditta lavorava per la Masterseta...

Alberto: Ho già capito tutto: ha conosciuto il direttore e ha messo una parolina buona per te.

Elena: Questa volta non hai indovinato. Mia mamma ha conosciuto il direttore ma ne è anche diventata sua moglie.

Alberto: Ah! Ecco anche perchè lo chiami Alfonso. Quindi non hai avuto nemmeno bisogno di una parolina buona per entrare a lavorare lì dentro.

Elena: Invece Alfonso ne ha dovute usare tante: voleva che io entrassi nella sua ditta in tutti i modi; e per giunta con un incarico importante. Da prima non volevo entrarci, poi, dopo tante insistenze e per fare un piacere a mia madre, ho accettato; ma ho voluto partire dal fondo come rappresentante.

Alberto: Questo ti fa onore.

Elena: E poi che altro dire... Penso di averti detto tutto.

Alberto: Beh, una vita avventurosa, non c' è che dire.

Elena: Sempre meno che la tua.

Alberto: Mica vero.

Elena: Come no? Con il calcio sei andato in giro per il mondo; sarai stato in tutte le più importanti città del mondo.

Alberto: Per esserci stato sì, quello è vero però non ho avuto nè il tempo nè il modo di apprezzare le città dove sono stato a giocare.

Elena: Ora non vorrai dirmi che non hai visitato le città dove hai giocato.

Alberto: Tante no. Arrivavamo a destinazione qualche ora prima della partita, scortati ci accompagnavano allo stadio, si giocava la partita, sempre scortati ci riaccompagnavano all' aereoporto e si riprendeva l' aereo per tornare a casa, sicchè il tempo per fare i turisti non c' era.

Elena: Peccato.

Alberto: Se vuoi ti posso raccontare fin nei minimi particolari gli stadi dove ho giocato.

Elena: No grazie.

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Alberto: Come no? E' interessantissimo sapere il tipo di materiale usato per le poltroncine dello stadio, l' erba pettinata in un certo modo per aiutare i guardalinee nei fuorigioco...

Elena: Interessantissimo.

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Elena: Allora te le farò visitare io.

Alberto: Te? E come farai?

Elena: Convincerò il mio patrigno a offrirti la promozione del viaggio "Le strade della seta" che spetta al nostro miglior cliente in assoluto così potrai gustarti le città del mondo spesato dalla nostra ditta.

Alberto: Te faresti questo per me?

Elena: Ma certo.

Alberto: Scusa, ma non sono tanto convinto. Ci deve essere qualche cosa sotto.

Elena: Nessun trucco, nessun inganno.

Alberto: Non ci credo.

Elena: Te lo ripeto, nessun inghippo.

Alberto: Dai, su dimmelo. Cosa c' è dietro?

Elena: A dire la verità una cosa ci sarebbe.

Alberto: Ecco, lo sapevo. E che cosa sarebbe?

Elena: Che il viaggio è per due persone.

Alberto: Sarebbe questo il problema? Allora non è un problema. Ci vado con Elisabetta.

[Elena ha una smorfia di delusione sul suo volto]

Elena: Ah giusto, dimenticavo. Sei sposato con Elisabetta.

Alberto: Felicemente sposato.

Elena: Ci avevo fatto un po' la bocca.

Alberto: Avevi fatto il pensiero di andare io e te in giro per il mondo?

Elena: Perchè no? Sarebbe un divertimento assicurato.

Alberto: Chi lo sa. Un giorno potrebbe succedere.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: E' tardi, dai. Devo andare anche a prendere Milo prima che esce da scuola. Ti saluto.

Alberto: Mi ha fatto piacere questa chiacchierata. Davvero.

Elena: Anche a me. Guarda, ti lascio il mio numero di cellulare così se qualche volta mi vuoi chiamare, lo puoi fare tranquillamente. E non solo per gli ordini.

Alberto: Bene lo scrivo subito nella rubrica.

Elena: Questo è il mio cellulare privato non quello della ditta sicchè se pensi che ti possa dare problemi con qualche persona, sappilo, ok?

Alberto: Io lo segno come tuo cellulare poi che sia quello privato o non privato poco cambia.

Elena: Va bene. Ecco il numero.

[Elena dà un numero di cellulare e Alberto lo segna]

Alberto: Fatto.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: E il tuo non me lo dai?

Alberto: Perchè no? Questo è il mio.

[Alberto dà il numero di cellulare ed Elena lo memorizza sulla rubrica del suo cellulare]

Elena: Fatto. Allora Buon Natale.

Alberto: Anche a te.

[Elena esce di scena, si spengono le luci e parte la soundtrack. Fine della quinta scena e fine del terzo atto]
ATTO 4

SCENA 1

[Finisce la soundtrack, si accendono le luci e si vede Elena al ristorante che è seduta a un tavolo e legge il menù. Si avvicina il cameriere]

Cameriere: Buonasera signora, vuole un aperitivo nell' attesa?

Elena: Volentieri.

Cameriere: Cosa posso portargli? Ha qualche preferenza?

Elena: Un prosecco andrà benissimo, grazie.

Cameriere: Benissimo.

[Il cameriere esce di scena]

Elena: Pensavo di aver fatto tardi io ma lui è ancora più in ritardo. Chissà cosa gli sarà successo. Speriamo nulla di grave.

[Torna il cameriere con una bottiglia di prosecco e ne versa il contenuto nel bicchiere di Elena. Dopo la mescita il cameriere esce di scena lasciando la bottiglia in tavola. Entra in scena Alberto. Durante la conversazione seguente, tra Alberto ed Elena, bevono il prosecco]

Alberto: Eccomi quà principessa; scusa per il ritardo.

[Alberto dà un bacio sulla guancia a Elena]

Elena: Mi hai fatto stare in pensiero anche se sono arrivata da pochi minuti.

[Alberto si siede]

Elena: Cosa ti ha fatto fare tardi?

Alberto: Intoppi normali quando si fanno le sfilate. Si sa quando si comincia ma non si sa quando si finisce.

Elena: Sì, ma la sfilata è finita più di due ore fa. Cosa è successo dopo?

Alberto: Ho dovuto rilasciare le solite interviste post-sfilata solo che quando ho cominciato questo lavoro non mi filava nessuno o solo qualche giornalista idiota per chiedermi del mio passato sportivo; ora che il mio marchio è conosciuto in tutto il mondo, durano più le interviste che le sfilate. Appena finito comunque ho lasciato baracca e burattini a Franco e sono scappato quì da te.

Elena: E non hai paura che ci scoprino?

Alberto: E anche se fosse? Che male c' è? Te eri presente alla sfilata in qualità di supervisore della Masterseta; questo lo sanno anche i giornalisti in quanto era scritto nel programma della serata. In più siamo amici fin dalle elementari...

Elena: Ciò non toglie che possano nascere dei sospetti ugualmente.

Alberto: Nessun sospetto.

Elena: Lo dico anche per non farti avere problemi con tua moglie.

Alberto: Elisabetta sa come sono fatto: se mi dovessero capitare delle occasioni extra-matrimonio non ne approfitterei mai; una botta e via per me non ha senso, non ha mai avuto senso. Non voglio rovinare la mia vita e quella di mia moglie per una trombata di una sera. Io sono per le cose alla luce del sole.

Elena: A volte è meglio dire una bugia che la verità.

Alberto: A dire la verità si casca sempre ritti; anche se fa male all' altra persona.

Elena: Ma se uno prova un qualcosa per un' altra persona?

Alberto: Se è sicuro dei suoi sentimenti ed è ricambiato è sempre meglio dirglielo che è finita piuttosto che andare avanti facendo l' ipocrita.

Elena: Quindi te giustifichi mio padre.

Alberto: Io non voglio giustificare nè tantomeno giudicare nessuno, però la famiglia è sacra e nè il marito nè la moglie dovrebbero pensare di avere altre storie.

Elena: Io invece non so che dire... Non giudico nemmeno io chi fa queste cose perchè in futuro mi ci potrei trovare anche io.

Alberto: Se dici così sei su una cattiva strada.

Elena: In che senso?

Alberto: Nel senso che quando una persona si sposa non dovrebbe avere questi pensieri e nemmeno provare a costruirseli dentro di sè.

Elena: Invece è da qualche tempo che mi vengono in mente.

Alberto: Ma allora scusa; te pensi di avere sposato l' uomo sbagliato?

Elena: Sì. Penso proprio di sì.

[Alberto rimane stupito]

Alberto: Ah!

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: Naturalmente non con il primo che capita, anche perchè non voglio essere una delle tante; ma solo con chi mi fa perdere la testa e mi coinvolgerà talmente tanto da farmi dipingere il cuore di mille colori. Ecco, quella sarà la persona giusta per me. E pensare che prima non pensavo queste cose. Da bambina volevo trovare un marito che fosse un cagnolino, che mi obbedisse ma che non interagisse più di tanto con i miei sentimenti.

Alberto: E tuo marito cosa è stato?

Elena: Un cagnolino non l' ho mai considerato. Ero innamorata e all' inizio del rapporto si poteva avvicinare a farmi felice, ma ora è meno del capolinea.

Alberto: Quindi è finita con lui.

Elena: E' finita, sì; e tanto tempo fa è finita.

Alberto: E quando l' hai capito?

Elena: Non c' è stato un momento preciso però quando ti accorgi che con Marco, mio marito, non c' è più dialogo o se c' è è solo a senso unico; quando arriva a casa non vedi l' ora che arrivi e dopo cinque minuti che è tornato e cinque minuti di silenzi non vedi l' ora che se ne ritorni via, beh... quello è l' inizio della fine.

[Pausa di qualche secondo]

Elena: E piano piano capisci che non è più la persona giusta per te.

[Pausa di qualche secondo]

Elena: O che forse non lo è mai stata.

[Pausa di qualche secondo]

Alberto: Beh... posso capirti.

Elena: No, non puoi capirmi.

Alberto: Invece ti capisco benissimo perchè anche per me è la stessa cosa. Ultimamente mi sono buttato nel lavoro per stare il meno possibile a casa cercando di avere meno contatti possibili con Elisabetta, solo lo stretto indispensabile.

Elena: E il tuo problema qual' è?

Alberto: Il mio problema è che voglio essere amato.

Elena: Sono convinta che tua moglie ti ami tantissimo.

Alberto: Anche Marco ti ama ma non è più quella cosa coinvolgente che c' era prima.

[Pausa di qualche secondo]

Alberto: O forse non lo è mai stato.

[Torna il cameriere in scena]

Cameriere: Volete ordinare?

Elena: Per il momento non abbiamo ancora deciso.

Alberto: Semmai porti nel frattempo un' altra bottiglia di prosecco.

Cameriere: Sarà fatto, signora.

[Il cameriere esce di scena]

Alberto: E... sarebbe possibile che qualche altra persona possa entrare nella tua vita?

Elena: Tutto è possibile a questo mondo. L' unica cosa di cui sono certa è che ...

[Pausa di qualche secondo]

Alberto: E' che...?

[Pausa di qualche secondo]

Elena: Mi apro troppo e non voglio farlo.

[Torna il cameriere con la bottiglia di prosecco e la lascia sul tavolo]

Alberto: Grazie.

[Alberto ed Elena, parlando, bevono fino a che non finiscono anche questa bottiglia]

Elena: Comunque... sì! Un' altra persona ci sarebbe.

Alberto: Male!

Elena: Bene invece anche se lui non lo sa.

Alberto: E che aspetti a dirglielo?

Elena: Non è facile come credi. I rapporti sono tesi tra me e lui anche se ultimamente sono un po' migliorati.

Alberto: Buon segno questo, no?

Elena: In teoria sì, però c' è un' altra cosa che mi ostacola.

Alberto: E sarebbe?

Elena: Che lo conosco da una vita e per me è stata una lenta trasformazione quella del passaggio dall' amicizia all' amore.

Alberto: E lui che prova per te, lo sai?

Elena: Non lo so. Lo conosco da sempre, ripeto, ma si può dire che ho imparato a conoscerlo e ad apprezzarlo per le sue qualità da un paio d' anni a questa parte e ha saputo cambiarmi il cuore facendolo diventare il pane della mia vita.

Alberto: Uomo fortunato.

Elena: Anche quella che prenderà te sarà fortunata.

Alberto: Ma io sono già sposato.

Elena: Ma il tuo cuore batte per un' altra persona.

Alberto: Io non ho nessun' altra.

Elena: Sicuro?

Alberto: Sì, certo.

Elena: Dimmi la verità.

Alberto: Ma è la verità.

Elena: Dimmi la verità.

Alberto: Una ci sarebbe.

Elena: E chi è?

Alberto: Te!

Elena: Io?

Alberto: Te, sì, proprio te.

Elena: Sì meglio. Me lo dici perchè sei ubriaco.

Alberto: E' proprio perchè sono ubriaco ho trovato il coraggio di dirti quello che provo da trent' anni.

Elena: Trent' anni? Non ci posso credere.

Alberto: Tutto vero.

Elena: Ma trent' anni fa eravamo alle elementari. Non mi dire che provavi qualcosa per me già dall' elementari.

Alberto: E' così Elena. Non te ne eri mai accorta?

Elena: A essere sincera no, però ora che me l' hai detto capisco tante cose.

Alberto: Tipo?

Elena: Tipo il fatto che da piccini dove andavo e dove ti trovavo. Ti avevo soprannominato il cane braccatore.

Alberto: Il cane braccatore. Ah ah ah bel soprannome.

Elena: Ma io credevo che stavi dietro alla mia amica Antonella visto che a lei piacevi.

Alberto: Io piacevo ad Antonella? Ad averlo saputo...

Elena: Stronzo!

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Elena: Poi mia zia mi diceva che ogni volta che la incontravi gli chiedevi di me ma non ne capivo il perchè.

Alberto: Mi raccontava ogni secondo della tua giornata, anche quante volte andavi a pisciare.

Elena: Che schifo!

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Elena: E ora riesco a dare un senso anche al messaggio giornaliero che mi mandi ogni giorno sul cellulare?

Alberto: Buongiorno principessa?

Elena: Proprio quello. Mi fa tanto piacere ricevere quel messaggio ogni giorno ma quanto rischi... Se solo un giorno mio marito accende il cellulare prima di me passiamo dei guai.

Alberto: Allora smetterò.

Elena: [Con decisione] NO!!!

Alberto: [Con aria sottomessa] Ok ok allora se ti fa piacere continuo.

[Entra il cameriere]

Cameriere: Scusate il disturbo, avete deciso cosa mangiare?

Alberto: Mah, a me non fa più tanta fame. E a te Elena?

Elena: Passata completamente. Poi mi fa un caldo.

[Elena fa la mossa di sventolarsi]

Alberto: Allora ci vuole un' altra bottiglia di prosecco!

Elena: No, un' altra no, mi gira la testa.

Alberto: Sì, un' altra sì. Cameriere un' altra bottiglia di prosecco.

Cameriere: Il signore sarà servito.

[Il cameriere esce di scena]

Elena: Posso farti una domanda?

Alberto: Tutte le domande che vuoi.

Elena: Ma davvero ti piacevo fin dall' elementari?

Alberto: Fin dal primo giorno del primo anno. Si può dire che sono nato per te.

[Entra il cameriere con la bottiglia di prosecco e la lascia in tavola. Alberto ed Elena, parlando, svuotono anche questa bottiglia di prosecco]

Elena: E che cosa ti ha fatto innamorare di me?

Alberto: Non te lo saprei spiegare perchè non lo so nemmeno io di preciso.

Elena: Per i miei occhi, per il miei capelli, per il mio fisico.

Alberto: Queste cose le apprezzo ora che sono cresciuto ma quando ero piccino non sapevo cosa erano queste cose. So solo che da quando ti ho visto mi sei entrata nel cuore e, mattone dopo mattone, l' hai plasmato con il tuo viso.

Elena: Mi fai arrossire Alberto.

[Pausa di imbarazzo tra i due]

Elena: E ora... che cosa provi per me?

Alberto: Secondo te?

Elena: Non lo so dimmelo te.

Alberto: Sicura di volerlo sapere?

Elena: Sennò non te lo chiedevo.

Alberto: Non mi rimani indifferente neanche ora e provo un qualcosa di più di una semplice amicizia.

Elena: Così mi metti in imbarazzo.

Alberto: Sbaglio o l' hai voluto sapere?

Elena: Touché.

Alberto: E affondé.

[Alberto ed Elena ridono insieme]

Elena: Ma che ore sono?

Alberto: Le due di notte.

Elena: Le due di notte? Mi sembra di essermi messa ora a sedere.

Alberto: Ti è volato il tempo?

Elena: Più che volato è scomparso.

Alberto: A me è quello che succede ogni volta che sto con te.

[Elena abbassa il capo e sorride facendo l' aria da innamorata]

Alberto: Comunque è tardi andiamo via prima che ci mandi via il cameriere a colpi di grenata.

[Alberto ed Elena ridono insieme, si alzano ed escono dal ristorante. Le luci si spengono nel ristorante ma seguono i due protagonisti. Elena si stringe la giacca al corpo perchè sente freddo]

Elena: Dentro il ristorante si stava bene ma quì fuori è freddino.

[Alberto abbraccia Elena la quale non respinge l' abbraccio]

Alberto: Lasciati riscaldare.

Elena: E' caldo il tuo corpo.

Alberto: E' tutto l' amore che provo per te il calore che stai sentendo.

[Alberto ferma Elena e la gira verso di sè. Guardandola negli occhi e prendendogli le mani gli dice la frase seguente]

Alberto: Devo dirti una cosa.

Elena: Non rovinare tutto Alberto.

[Alberto, sempre guardando Elena negli occhi, estrae dalla tasca un' astuccio e lo dà a Elena]

Alberto: Questo è per te.

Elena: Che cos' è?

Alberto: E' la somma di tutti i regali che ti volevo fare ma che non ti ho mai fatto.

[Elena è imbarazzata e con lentezza apre l' astuccio]

Elena: Mio Dio.

[Elena è sorpresa]

Elena: Ma è bellissimo.

[Pausa di qualche secondo]

Elena: Alberto ma questo colier è troppo bello.

[Pausa di qualche secondo]

Elena: Ma non lo posso accettare.

Alberto: DEVI accettarlo.

Elena: Non posso, davvero.

Alberto: Accettalo, in fin dei conti anche questo colier sfigura davanti a te.

Elena: Oh Alberto.

[Elena si getta tra le braccia di Alberto e Alberto ricambia l' abbraccio di Elena. Si spengono le luci. Fine della prima scena del quarto atto]

SCENA 2
[La scena si apre con Alberto che è in macchina e sta guidando mentra parla tra sè e sè]

Alberto: Perchè tutto questo non mi è successo prima? Perchè? Quanto ho desiderato da piccolo anche solo dire ciao ad Elena e oggi ci si vuole bene. O almeno credo che ci si voglia del bene. No, no, anche lei prova qualcosa per me, ne sono certo, altrimenti non mi faceva quei discorsi e non mi abbracciava così appassionatamente quando gli ho dato il regalo. Elena si è innamorata di me! Ancora non ci credo. Fammi fare un pizzicotto per assicurarmi che sono sveglio. Ma sarà davvero innamorata di me? Sì dai sennò mi diceva di smettere con i messaggi invece vuole che continui. Anche se... è rimasta stupita quando gli ho detto che mi è sempre piaciuta. Forse sarà perchè non se l' aspettava che mi dichiarassi in modo così aperto, anche se lo sperava. Comunque il linguaggio del corpo non mente mai e il suo corpo mi dice che gli piaccio.

[Alberto è arrivato a casa e si vede che parcheggia la macchina. Nel frattempo le luci si spengono su di lui per accendersi dall' altra parte del palco dove c' è Elisabetta che è a sedere su una sedia al tavolo apparecchiato a lume di candela]

Elisabetta: Ora! Arriva ora! Ma mi sente eh! Voglio sapere tutto! Voglio vedere che scusa inventerà per giustificare tutto questo ritardo.

[Alberto entra in scena]

Alberto: Ciao.

[Elisabetta sta zitta]

Alberto: Ancora in piedi a quest' ora?

Elisabetta: Te invece torni ora? Dove sei stato?

Alberto: Mi sembra di avertelo detto solo qualche migliaio di volte in questi tre mesi che oggi avevo una sfilata importante.

Elisabetta [urlando]: La sfilata è finita quattro ore fa! Cosa hai fatto in queste quattro ore?

Alberto: La sfilata non finisce dopo che l' ultima modella ha sfilato. C' è da rimettere a posto.

Elisabetta: E ti ci è voluto tutto questo tempo?

Alberto: Maremma bonina Elisabetta. Ci sei stata anche te qualche volta a vederne un paio. Sai quanto c' è da fare sia prima che dopo.

Elisabetta: Proprio perchè ci sono stata voglio sapere il motivo per cui te ne sei andato via lasciando tutto il daffare agli altri.

Alberto: Chi ti ha detto che sono andato via?

Elisabetta: Ho telefonato e mi hanno detto che eri già andato via.

Alberto: Con chi hai parlato?

Elisabetta: Non ha importanza con chi ho parlato.

Alberto: Dimmelo invece perchè codesta persona ha mentito.

Elisabetta: Perchè lo vuoi sapere? Perchè così mi puoi inventare la scusa che sei stato con un' altra persona? Dimmi piuttosto dove sei stato! E dimmelo ora se non vuoi che me ne vada via!

Alberto: Non ho niente da nascondere e quindi te lo posso anche dire: sono stato a mangiare fuori con il rappresentante per la sfilata della Masterseta.

Elisabetta: E ci sei stato fino a ora?

[Pausa di qualche secondo]

Elisabetta: Aspetta aspetta... Hai detto rappresentante della Masterseta? Non sarà mica stata Elena vero?

[Pausa di qualche secondo in cui Alberto abbassa il capo in segno di risposta affermativa]

Elisabetta: Sei stato a cena fuori con Elena?

Alberto: Sì.

Elisabetta: Ma come ti sei permesso di farlo?

Alberto: Mi è toccato andare.

Elisabetta: Ti è toccato andare? Ma vai a quel paese! Ti è toccato! Ci sei voluto andare, dimmi così è meglio e che sei anche più sincero!

Alberto: No, no, mi è toccato andare. E' questa la verità. Non è la prima volta che mi capita.

Elisabetta: Ah, ci sei stato più di una volta a cena te e lei soli.

Alberto: Ma che capisci? Rilassati un secondo e fai mente locale: ti ricordi quando io, te e Manfredo, quello dei gioielli, subito dopo la sfilata, andammo a mangiare in quel ristorantino girevole in cima alla torre della televisione a Berlino?

Elisabetta: Sì.

Alberto: E di quando andammo con Tiberio, quello delle scarpe, in quel ristorantino sul lago di Ginevra, te lo ricordi?

Elisabetta: Sì, e che c' entra con il fatto che sei andato a cena con Elena?

Alberto: Solo per farti capire che quella cena era solo per lavoro.

Elisabetta: Ma fammi il piacere.

Alberto: Era solo per lavoro e basta.

Elisabetta: E cosa ti ha detto?

Alberto: Vuoi sapere parola per parola? E come faccio a ricordarmi tutto? Anche perchè ha parlato sempre lei; quando provavo a dire qualcosa mi parlava sopra, lo sai anche te com' è fatta.

Elisabetta: Di cosa avete parlato!

Alberto: Di tutto, dall' elementari fino ai giorni nostri.

Elisabetta: E' stata una lunga chiacchierata.

Alberto: Quando sono riuscito a parlare gli ho detto anche di te e lei ti ha fatto anche i complimenti.

Elisabetta: Mi immagino che tipo di complimenti mi può aver fatto.

Alberto: A me sembrava sincera. Gli ho detto che ti sei laureata in chimica farmaceutica e che lavori presso una grossa ditta italiana come responsabile capo della ricerca e si è complimentata con te. Anzi mi ha detto che è felice per te perchè ce l' hai fatta a realizzarti e mi ha detto di salutarti.

Elisabetta: Per quello che mi interessa dei suoi saluti.

Alberto: Comunque non è cambiata per nulla. Dopo che ti ha fatto i complimenti è uscita la sua superbia e mi voleva far intendere che anche lei alle superiori era bravissima in chimica; anche lei era bravissima in disegno; anche lei era fortissima in ragioneria.

Elisabetta: Non accetta di essere seconda a nessuno.

Alberto: La signora "anch' io".

Elisabetta: La signora superbia.

Alberto: Piuttosto come mai la tavola è apparecchiata a lume di candela?

Elisabetta: Di male in peggio. Non ti ricordi più che giorno è oggi?

[Alberto ci pensa su qualche secondo poi con aria di dispiacimento dice:]

Alberto: Maremma bonina!! Giusto!! Oggi è l' anniversario di quando ci siamo messi insieme. Scusami amore ma la sfilata mi ha assorbito completamente.

Elisabetta: Prima non era mai successo.

Alberto: Domani mi farò perdonare.

[Alberto abbraccia Elisabetta]

Alberto: Che ne dici se domani scappiamo per qualche giorno io e te solamente, senza valigie, senza nulla e soprattutto senza meta?

Elisabetta: E non ti sei ricordato nemmeno di farmi un regalino.

[Alberto rimane un po' titubante e non dice niente; allora Elisabetta si stacca dall' abbraccio]

Elisabetta: Ti sei dimenticato di farmi un pensierino. Non volevo certo un colier, mi andava bene anche una rosa.

[Pausa di qualche secondo]

Elisabetta: Ma la sfilata ti ha assorbito completamente, vero?

[Elisabetta inizia a piangere mentre Alberto continua a stare in silenzio]

Elisabetta: Perchè sei cambiato Alberto? Perchè non puoi tornare quello di prima?

Alberto: Ma io sono quello di prima; è il nostro rapporto che è cambiato perchè siamo cambiato noi: non abbiamo più venti anni.

Elisabetta: Ti preferivo prima.

Alberto: Ma sono cambiato io o sei cambiata te?

Elisabetta: E' possibile che siamo cambiati entrambi.

Alberto: Te sicuramente: da fidanzati non mi facevi nè la censura sui film nè mi strappavi le pagine dei giornali.

Elisabetta: Ancora con questa storia! Ma basta! Ora non ce la faccio più!

Alberto: Era solo un esempio per farti capire che mi vedi sotto occhi differenti e ci vedi un qualcosa di male anche se vado a cena con colleghi di lavoro.

Elisabetta: Elena non la definirei certo una collega di lavoro ma quella per cui sbavavi da ragazzetto.

Alberto: Ora per me è solo una collega con cui lavoro.

Elisabetta: L' importante è che rimanga SOLO una collega di lavoro.

Alberto: Ah, su questo non hai nulla da preoccuparti. Se un giorno dovessi farti le corna lei sarà l' ultima con cui te le farò.

Elisabetta: Ah, metti già in preventivo la possibilità di farmi le corna? Bene a sapersi! Allora te le faccio anch' io!

Alberto: Ma che dici? Il mio era solo un modo per farti capire che per lei non provo nulla, nemmeno rabbia sicchè non devi essere gelosa di lei.

Elisabetta: Potevi dirlo in altro modo invece che con quella frase.

Alberto: In questo hai ragione.

Elisabetta: Torniamo quelli di prima. Lo so che è difficile ma almeno proviamoci.

Alberto: Ok.

[Alberto ed Elisabetta si abbracciano e si baciano. Si spengono le luci. Fini della seconda scena del quarto atto]
SCENA 3
[La scena si apre con Alberto che è alla sua scrivania del suo ufficio e sta digitando qualcosa sulla tastiera. Dopo qualche secondo smette e inizia a parlare]

Alberto: Fatto. La lettera l' ho buttata giù. Ora rileggiamo quello che ho scritto e poi si può spedire per posta elettronica a Elena. Dunque...

[Alberto legge per il pubblico la lettera]

Alberto: "Ciao Elena, ti scrivo questa lettera perchè dalla sera del ristorante fino a oggi è passato tanto tempo e siamo entrati ancora più in confidenza. Ci sono stati dei discorsi seri tra di noi ma purtroppo, per vari motivi, siamo stati interrotti e non ci siamo potuti approfondire coi nostri sentimenti. Vengo subito al dunque: che ne pensi di quello che ti ho detto? Io ti posso dire che quello che provo e che ti ho detto è tutto vero, non è certo mia intenzione prenderti in giro dicendo cose fasulle. Io sono serio anche perchè non vado a dirle a destra e a sinistra, alla prima persona che mi viene in ufficio o che mi fa un sorrisino. Queste sono cose che mi sono sempre tenuto dentro e alla fine ho avuto il coraggio di dirtele. Te sai quello che provo perchè per te sono un libro aperto nei tuoi confronti, non mi riesce di mascherare i miei sentimenti e non mi riesce smettere di volerti bene anche se dirti che ti voglio bene è riduttivo perchè quello che provo va ben oltre. Se solo tuo marito provasse una minima parte, un briciolo, un granello di sabbia di quello che provo io non solo potresti dire di essere fortunata, ma di essere entrata nel ristretto cerchio delle persone veramente felici. Perchè non è sufficiente il volersi bene per fare andare avanti un matrimonio, bisogna amarsi. Questo è quello che provo per te e lo provo da quaranta anni. Ma te? Cosa provi te per me? Non lo posso certo sapere, posso solo intuirlo. Dalle parole che mi hai detto posso capire che a te è nato qualche cosa verso di me, che non mi consideri solo un amico, un amico speciale, ma un qualcosa di più che va ben oltre la semplice parola amicizia. Ciò non può che farmi piacere anche se penso a quando finisti la frase ridendo e dicendomi che eri una stronza perchè avevi detto quelle parole solo perchè sapevi cosa provo per te. Beh se così fosse saresti una stronza di nulla. Comunque non credo proprio che sia così, l' hai detto solo per fare marcia indietro perchè ti eri sbilanciata, l' hai detto solamente perchè hai paura a lasciarti andare, hai paura di esprimere i tuoi sentimenti liberamente perchè hai una famiglia, hai un figlio e quindi hai tanto da perdere. Ma quello che mi fa credere che davvero ti è nato un qualcosa per me è il tuo comportamento; il comportamento in una persona non mentisce mai e io sono abituato a leggere il comportamento di una persona perchè essendo sempre a contatto con le varie modelle e con gli stilisti ho imparato a riconoscere i loro movimenti, i loro gesti, le loro mezze parole e ho imparato a interpretarli e metterli su disegno. E il tuo modo di fare mi dice che ti è nato qualcosa di importante dentro, qualcosa che non vuoi tirare fuori e che hai paura di viverlo. E allora non avere paura dei tuoi sentimenti ma vivili fino in fondo senza rimpianti, non avere nessun rimpianto nella tua vita. Se anche te ti ritrovi a pensare a me durante la giornata (e non solo per lavoro), se quando accendi il cellulare speri che ci sia un messaggio da parte mia, se non vedi l' ora che arrivi mercoledì perchè è il giorno di visita al mio stabilimento o che non aspetti che arrivi sabato per poter scambiare due parole con me al bar del centro, beh cosa è questo se non un sentimento che ti è nato dentro? Se fosse così, questo amore va aiutato a crescere perchè può diventare qualcosa di importante se non addirittura la cosa più importante della tua vita. Sì ho usato la parola amore perchè è inutile che tu lo neghi Elena ma ti stai innamorando di me!! E la cosa mi riempie di una gioia immensa. E il discorso che mi ripeti sempre (io vorrei ma non posso) è un' arma difensiva che puoi usare contro le persone che ti prendono in giro, che ti fanno i complimenti solo perchè ti vogliono portare a letto per aggiungerti al loro carnet di vittime, di donne conquistate, ma non lo usare con le persone serie, con le persone a cui la classica botta e via non è mai interessata. Io non sono come tutti gli altri ormai lo hai capito e hai imparato ad apprezzarmi. Io sono speciale ma soprattutto NOI siamo due persone speciali. Non abbiamo avuto la fortuna di trovarsi prima ma niente è perduto. Abbiamo quaranta anni ora, vero, ma ai giorni d' oggi la nostra età è un' età ancora giovane; non come prima che a quaranta anni erano già nonni. Abbiamo sposato tutti e due la persona sbagliata, abbiamo fatto un errore, ma chi dice che  questo errore non lo possiamo rimediare? Io ti posso solo dire che, come esperienza personale, quando si inizia a pensare che il nostro partner è la persona sbagliata è il primo passo verso la fine. E ci aspetterà una vita piena di rimorsi e di ripensamenti. Io e te vogliamo una vita così? Io no! Io voglio bene a mia moglie per carità, ma penso che l' amore sia proprio un' altra cosa. Io non sono un tipo romantico, sdolcinato, però ti farei sentire una principessa, una regina in ogni occasione. Non avere paura per tuo figlio perchè il bene che provo per te è niente per il bene che provo per lui anche se non sono suo padre e non lo potrò mai essere per lui. Non sprecare questa seconda opportunità che il destino ha in serbo per te, sfruttala, anche solo per conoscerci meglio e per vedere se questo sentimento resiste dopo i "fumi" dell' innamoramento. Nella vita non bisogna avere paura; nella vita l' importante è avere voglia, avere la volontà di fare le cose e sapere cogliere le occasioni quando passano. Se c' è la volontà, con quella tutto è possibile, tutto è realizzabile, le occasioni si sfruttano. Una soluzione si trova sempre specialmente se chi ti scrive queste parole è una persona seria. Ma pensandoci bene c' è anche un' altra ragione al tuo comportamento specialmente quello degli ultimi giorni e cioè che tutto sia stato un divertimento nello stuzzicare, un gioco per te, un enorme gioco che ti ha preso la mano e che è andato anche troppo oltre. Ti sei accorta tardi di aver varcato la soglia finedivertimento-iniziodiscorsiseri e ora stai costruendo un muro tra me e te. Il non mandarmi più messaggi, il non chiamarmi più se non solo per lavoro, ridurre al minimo indispensabile i contatti con me, questo vuol dire tenermi volontariamente lontano da te. Voglio sperare che non sia così ma voglio credere invece che sia perchè ti stai innamorando di me con tutte le complicazioni che possono seguire ma se invece fosse così stai perdendo tanto. Io sono speciale! Lo so e l' ho sempre saputo! Ma poi che scrivo a fare queste cose quando so che non avrò il coraggio nè di fartele leggere nè di dirtele quando verrai da me per lavoro e, anche se avessi questo coraggio, li leggerai? Sicuramente lo faccio per scaricarmi, per mettere per iscritto quello che penso, per liberarmi di un peso che mi porto dentro da quarant' anni e finalmente essere libero dopo tanto tempo. Ma è inutile scriverti queste cose, o di dirtele a voce in quei due minuti che sei a scaricare il materiale in fabbrica o ridurre tutti questi discorsi nei censessanta caratteri di un messaggio sul cellulare. Ritroviamoci lunedì a casa mia e chiariamoci una volta per tutte. Lunedì sono a casa mia in quanto mia moglie deve andare a un congresso di ricerca importante nel campo del suo lavoro e per una settimana non sarà presente. Inventa una scusa con tuo marito e appena puoi raggiungimi e chiariamoci. Non avere paura che qualche persona ci veda perchè tanto casa mia è isolata dalla città, non è un condominio in pieno centro dove tutti ci possono vedere o sentire. Vieni e parliamo così non ci saranno più malintesi tra di noi. Vieni mi raccomando, non fare come tutte le volte che ti ho invitato e mi hai sempre dato buca perchè se non vuoi chiarire le cose tra di noi non ti giudico, non ho mai giudicato nessuno nella mia vita figurati se comincio a farlo ora e proprio con te, sappi solo che ci rimarrei male, tanto male. Pensaci. Ti voglio bene, Elena."

[Fine della lettera]

Alberto: Sì, mi sembra che possa andare. Salviamo.

[Pausa]

Alberto: Ora apro Outlook.

[Pausa]

Alberto: Nuovo messaggio.

[Pausa]

Alberto: A elenabandini@masterseta.com

[Pausa]

Alberto: Allega file

[Pausa]

Alberto: Lettera.doc

[Pausa]

Alberto: Ma aspetta, scegliamo l' opzione "Notifica di ricezione"

[Pausa]

Alberto: Fatto.

[Pausa]

Alberto: E ora inviamo.

[Entra in scena Franco con dei fogli in mano]

Alberto: Spedita.

Franco: Cosa?

Alberto: No, niente, stavo parlando tra me e me

[Franco lascia dei fogli sulla scrivania di Alberto]

Franco: Di cosa?

Alberto: Cavolate.

Franco: Beh... se non vuoi dirmele...

[Franco si gira e sta per uscire di scena]

Alberto: Ok, vieni quà e mettiti a sedere perchè è un discorso lungo.

[Franco si siede su una seggiola nella scrivania accanto ad Alberto]

Alberto: Allora... come cominciare...

Franco: Cominciare dall' inizio è sempre una buona cosa.

Alberto: Riguarda Elena.

Franco: Me lo immaginavo. Cosa ha combinato questa volta?

Alberto: Lei niente, semmai cosa ho combinato io.

Franco: E cosa hai combinato?

Alberto: Mi è tornato l' amore per lei.

Franco: Non ti era mai passato.

Alberto: Ora poi. Forse provo più ora per lei che quando ero un bambino.

Franco: E cosa ti è successo per fartelo aumentare così tanto?

Alberto: Cosa è successo? Sono successe tante cose e si vede che era destino che succedessero; o forse il destino non c' entra nulla e me lo sono creato con le mie mani. Ti ricordi l' ultima sfilata che abbiamo fatto?

Franco: Sì.

Alberto: E ti ricordi che sono andato via subito dopo l' interviste coi giornalisti?

Franco: Sì.

Alberto: Dovevo andare a cena con Elena.

Franco: Ah! Bravo! E visto che siamo quì a parlare di lei presumo che sia andata bene questa cena.

Alberto: Dipende dal punto di vista. Per te sicuramente è stata una grande cavolata, per me è stata la miglior serata della mia vita. Innanzitutto la cena non c' è mai stata; infatti abbiamo bevuto tante di quelle bottiglie di prosecco da farmi venire il coraggio di dirgli quello che provavo per lei. All' inizio è rimasta sorpresa, forse perchè non se lo aspettava, ma poi mi ha fatto capire che anche lei è innamorata di me.

Franco: E cosa avrebbe fatto?

Alberto: Beh, devi sapere che ogni giorno gli mando un messaggio sul cellulare con scritto: "Buongiorno principessa"; quando gli ho detto che se disturbavo potevo smettere, lei si è accolorata e non ha assolutamente voluto che smettessi di scrivergli.

Franco: E questo secondo te, vuol dire che lei è innamorata di te?

Alberto: Mi prendi per stupido? Certo che no! Il fatto che mi fa credere quello che ti dico è avvenuto dopo cena; infatti siamo usciti dal ristorante e gli ho dato un regalo, ma non un regalo qualsiasi, gli ho dato un colier!

Franco: Un colier? Non sarà mica quello che mi avevi fatto vedere e che dicevi di aver comprato per festeggiare l' anniversario?
Alberto: Proprio quello.

Franco: Ma te sei un cretino!

Alberto: Sarò anche un cretino però dopo che gli ho dato il regalo mi ha dato un abbraccio così passionale e carico di voglia da non lasciare spazio a nessun dubbio.

Franco: Sicuro?

Alberto: Sicuro come sono sicuro che mi trovo in questo ufficio in questo momento.

Franco: Sarà... ma con un regalo del genere ti avrei baciato anche io.

Alberto: Dici così perchè te ce l' hai sempre avuta a morte con lei.

Franco: Dico così perchè così la penso.

Alberto: In più, dopo quella sera, siamo entrati in confidenza e ci chiamiamo, ci cerchiamo, per qualsiasi cosa, anche per domandarci se mettere un po' di latte nel caffè durante la pausa.

[Pausa di qualche secondo]

Alberto: Anche se  c'è una cosa che mi disturba.

Franco: E sarebbe?

Alberto: E' da qualche giorno che provo a scrivergli, a telefonargli e lei non mi risponde, si fa negare. Forse perchè l' ho messa in crisi e sta valutando se le mie intenzioni sono serie.

Franco: Oppure perchè non vuole avere più nulla a che fare con te. Più probabile questo. Comunque cosa vuoi da me? Mi hai raccontato tutto questo perchè vuoi la mia benedizione?

Alberto. Volevo solamente sapere cosa ne pensavi.

Franco: Che ne penso? Penso che sia un bel casino! Innanzitutto con Elisabetta come la mettiamo?

Alberto: In che senso?

Franco: L' ami sempre oppure è tutto finito?

Alberto: Certo che l' amo ma non ha niente a che vedere con quello che provo per Elena.

Franco: Ma te vorresti stare con Elena o con Elisabetta?

Alberto: E' difficile da dire; si completano a vicenda. Ora come ora vorrei stare con Elena ma voglio essere sicuro che il nostro amore possa resistere anche quando formeremo una coppia.

Franco: Cosa vuol dire, scusa?

Alberto: Voglio dire che mi voglio mettere con Elena e, dopo qualche tempo quando sarà finito l' effetto dell' innamoramento, della passione, se le cose andranno sempre bene, allorà lascerò la moglie per lei.

Franco: E te saresti disposto a cominciare una storia parallela?

Alberto: Non la considero una storia parallela, considero Elena come l' unica donna della mia vita, quella con cui dividere la vecchiaia, le malattie e tutti i momenti di noia della vita; la considero la mia medicina a tutte le mie fisse e le mie ansie; la considero come il sale dentro il pane: si può mangiare anche senza, ma con il sale ha tutto un altro sapore.

Franco: A me sembra che vuoi avere il paracadute nel caso in cui lei non ti voglia.

Alberto: Forse non hai capito, cercherò di essere più chiaro: il mio obbiettivo è Elena!

Franco: Ok, questo è chiaro ma ho anche ben presente nella mia mente che Elena ti ha sempre fatto stare male. Comunque oggi c' è una situazione nuova ed è mio dovere metterti in guardia dai rischi che una storia parallela può portare.

Alberto: E' tornato il grillo parlante.

Franco: Non fare lo sciocco. Innanzitutto parliamo del bambino di lei. Come la mettiamo con lui?

Alberto: Lo amo più di lei.

Franco: Lo ami più di lei pur non avendolo mai visto? Ma che cazzate dici? Un figlio è una cosa seria, un figlio di un altra persona è una cosa ancora più seria. Te pensi di risolverla con una semplice frase? Povero illuso!

Alberto: Ma...

Franco: Zitto, per piacere! Tornando sulla conduzione di una storia parallela, metti in conto che una volta, prima o poi, verrai scoperto. Ti ricordi di Cinzia la nostra modellista, stava per sposarsi quando si scoprì che aveva già l' amante. E il futuro marito lo scoprì per combinazione, perchè tornando a casa gli si ruppe il semiasse della sua macchina in quella scorciatoia che si prende andando al mare e lei, non sapendo che pesci prendere, telefonò al suo futuro marito per farsi venire a prendere; troppo cercò di essere convincente ma la sua spiegazione risultò falsa e lui, per vendicarsi, la lasciò davanti a tutti in chiesa all' altare. Questo per farti capire quanto è pericolosa e rischiosa una storia extra-matrimonio come quella che vuoi iniziare te.

Alberto: I rischi li conoscono tutti, anche i bambini, ma sono rischi che sono disposto a correre.

Franco: Te non li conosci o li sottovaluti. Comunque, contento te, contenti tutti no? L' unica cosa che mi resta da dirti è buona fortuna, ne avrai bisogno.

[Franco si alza e si avvia verso la porta. Sta per uscire quando Alberto lo richiama]

Alberto: Franco.

Franco: Che vuoi ancora?

Alberto: Guarda, Elena ha ricevuto l' email che gli ho inviato; mi è arrivata l' email di notifica di avvenuta ricezione. Scommetti che tra poco mi chiama?

Franco: Buona fortuna.

Alberto: Come non sei contento per me?

Franco: Per niente! E penso a quella povera Elisabetta che ha da soffrire tanto per colpa tua.

[Franco esce di scena]

Alberto: Ma come fai Franco a dirmi tutto questo? Come fai a non essere felice perchè finalmente ho trovato il vero amore, l' amore dell' unica persona che abbia mai amato? Quanto ti sbagli! E te lo dimostrerò! E allora combierai idea anche su Elena. La lettera ormai dovrebbe averla letta sicchè dovrebbe stare poco a chiamarmi, farmi controllare se ho acceso il cellulare.

[Alberto tira fuori il cellulare]

Alberto: Bene, acceso. Mettiamolo quì e aspettiamo la sua chiamata.

[Si spengono le luci. Finisce la terza scena del quarto atto]

SCENA 4
[La scena inizia con Alberto che è seduto al bancone di un bar con una bottiglia accanto e un bicchiere pieno di whisky nella sua man. Alberto beve un sorso di whisky e poi inizia a parlare]

Alberto: Una settimana! E' una settimana che quella stronza si fa negare al telefono. Ho provato a qualsiasi ora del giorno e della notte a chiamarla e lei tiene il cellulare spento. Ho provato a inviargli dei messaggi con notifica di avvenuta ricezione per sapere se e quando accende il telefono ma lei nulla, non l' usa più! A chiamarla a casa non ci penso nemmeno. E con che scusa poi la chiamerei a casa? Perchè non mi risponde? Perchè non mi considera più? Questa sua indifferenza mi sta uccidendo! E' la cosa peggiore l' indifferenza! Almeno una parola, un semplice no e sarebbe tutto finito ma no, si fa negare, la signora. Brutta stronza!! E cretino io a innamorarmi di una stronza come lei. A casa ho una moglie che, anche se a modo suo, mi vuole bene e mi adora e io che faccio? Perdo la testa per Elena che mi ha fregato anche questa volta: me l' ha fatta annusare e quando era il momento giusto per mettersi insieme si è fatta negare con questi silenzi. A meno che... a meno che... a meno che non ci stia pensando su questo fatto nuovo che gli è capitato tra capo e collo e si sia chiusa in una zona eremitica per pensare... Sì forse è così, devo solo avere pazienza. Hai pazienza Alberto? Beh, questo è il momento per saperlo.

[A questo punto, fuori scena, si sentono due voci che ordinano da bere mentre le luci rimangono su Alberto]

Prima voce fuori scena: Hey barista, un bicchierino di quello buono.

Seconda voce fuori scena: Me non mi consideri?

prima voce fuori scena: Hai ragione. Barista, due bicchierini di quelli buoni.

Alberto: Ecco ci mancavano solo questi due rompiscatole. Come se non avessi problemi per conto mio. Comunque guarda come sono contenti. Potrei esserlo anche io se stronza di Elena non mi avesse ingannato anche questa volta.

[Alberto beve e sbatte il bicchiere sul bancone del bar]

Alberto: Basta! Non ci voglio pensare più. Voglio dedicarmi a mia moglie e cercare di ricostruire il rapporto con lei anche se sarà molto difficile ricominciare da capo.

[Si sentono nuovamente le voci fuori scena]

Prima voce fuori scena: ... fatto Elena?

Alberto: [Rivolto al pubblico] Elena?

Seconda vuoce fuori scena: Elena chi?

Prima voce fuori scena: Elena, dai la moglie di Marco, quello che lavora al reparto cosmesi.

Seconda voce fuori scena: Ah sì ho capito.

Alberto: [Rivolto al pubblico] Sì sì è proprio lei. Stanno parlando di lei. Sentiamo cosa dicono.

Seconda voce fuori scena: E cosa vrebbe fatto?

Prima voce fuori scena: Fa le corna al suo marito!

Seconda voce fuori scena: No dai non ci credo. Parli male di lei perchè ci hai provato e lei ti ha risposto picche! Tutti ci provano con lei perchè tutti sanno che lei è una facile, c' hai provato anche te, ti ha detto di no e te metti in giro queste voci per fargli del male. Ma non mi stai dicendo niente di nuovo.

Prima voce fuori scena: E' vero ci provano tutti ma lei non la dà a tutti, anzi... Comunque è vero quello che ti ho detto e se non ci credi ti dico anche chi è che se la rigoverna.

Seconda voce fuori scena: Addirittura sai anche questo!

Prima voce fuori scena: Certo! Abbiamo organizzato tutto insieme!

Seconda voce fuori scena: In che senso?

Prima voce fuori scena: Io e Andrea, è lui quello che se la ripassa...

Seconda voce fuori scena: Chi? Quello della distribuzione?

Prima voce fuori scena: Sì proprio lui, ora me la fai raccontare la storia o hai intenzione di interrompermi ancora?

Seconda voce fuori scena: Calma calma. Non mi sembra il caso che ti alteri altrimenti la tua storia puoi andare a raccontarla a qualche altra persona.

Prima voce fuori scena: Non mi interrompere più ok? Allora ti stavo dicendo che io e Andrea, quello che se la ripassa, abbiamo organizzato due giorni fa la solita partita a poker; toccava ospitare la partita a casa mia e sicchè io e Andrea ci siamo messi daccordo per invitare anche Marco. Lui ha accettato subito, spinto naturalmente anche dalla sua moglie e, alle 21:30, puntuale come le tasse, il cornutone ha suonato al campanello della mia porta di casa, lo abbiamo fatto accomodare e abbiamo iniziato a giocare. Non vedeva l' ora di cominciare! Figurati Andrea. Ah ah ah ah [Risata bella grassa]. Naturalmente lo abbiamo fatto vincere e naturalmente anche gli altri sapevano che lui doveva vincere. A un certo punto Andrea, quando aveva perso quello che si era stabilito quello che doveva perdere, si è alzato e, facendo finta di essere arrabbiato perchè perdeva, ha detto che smetteva e che tornava a casa. Naturalmente non andava a casa, o meglio non andava a casa sua ma a casa del cornutone.

Seconda voce fuori scena: Dove lì c' era Elena ad aspettarlo a braccia aperte.

Prima voce fuori scena: Non solo le braccia aveva aperte.

[La prima voce fuori scena e la seconda voce fuori scena ridono insieme]

Prima voce fuori scena: Vien da se che il cornutone, per non farlo andare via in anticipo, doveva continuare a vincere ma tanto non erano i nostri i soldi, sicchè si poteva andare avanti anche tutta la notte.

Seconda voce fuori scena: E fino a che ora avete continuato?

Prima voce fuori scena: Fino a quando non ci è arrivata la telefonata di Andrea che ci avvisava che aveva compiuto la sua missione.

Seconda voce fuori scena: Tutto organizzato alla perfezione!

Prima voce fuori scena: Fino al minimo particolare!

Alberto: [Rivolto al pubblico] Ecco perchè non mi rispondevi mai al telefono: eri troppo impegnata a organizzare questa tresca! Ma brava!

Prima voce fuori scena: E questa storia va avanti da più di un anno ormai!

Seconda voce fuori scena: Un anno? E lui non si è mai accorto di nulla?

Prima voce fuori scena: Ma dai... lo conosci anche te Marco no? Quello è uno scemotto. Se anche vedesse la sua moglie che gli dà con un altro penserebbe che stia cambiando le lenzuola! Per lui esiste soltanto il lavoro... e basta! Lavoro e casa, casa e lavoro... e nient' altro...

Seconda voce fuori scena: Con una come lei sai quanto c' è da lavorare; e se suo marito preferisce lavorare fuori invece che lavorare in casa, se le merita le corna che ha sulla testa.

Alberto: [Rivolto al pubblico] Condivido in pieno.

Prima voce fuori scena: Comunque dai, rientriamo che la pausa è finita, se ci becca quel tiranno del capo ufficio...

[Le voci dei due personaggi fuori scena non si sentono più]

Alberto: E brava la mia Elena. Senti senti la nostra santarellina, quella che non voleva essere una tra le tante, quella che non si voleva mai piegare alla volontà dell' amore come si piega all' altare dell' amore. Ma sarà vero poi o sarà solo una frottola bella grossa inventata e messa in giro solo perchè ha provato a portarsela a letto anche quello lì? C' è solo un modo per scoprirlo e ho già in mente un piano per scoprirlo.

[Si spengono le luci. Fine della quarta scena del quarto atto]
SCENA 5
[Si riaccendono le luci. La scena si presenta con Alberto che è alla sua scrivania che lavora quando squilla il telefono e risponde]

Alberto: Pronto.

Lombardini: Sì, buongiorno signor Presidente. Quì Lombardini. E' arrivata la signora Bandini. Mi aveva chiesto di avvertirla quando arrivava.

Alberto: Ok grazie. Me la può mandare su, per cortesia?

Lombardini: Ok, glielo dico.

Alberto: Non mi basta che glielo dica, la voglio in questo ufficio, chiaro?

Lombardini: Chiarissimo signor Presidente.

[Alberto butta giù il telefono]

Alberto: Finalmente è arrivata dopo tanto aspettare. E' giunto il momento di mettere in atto il mio piano.

[Alberto si rimette a lavorare mentre aspetta che arrivi Elena, la quale arriva dopo qualche secondo]

Alberto: Oh buongiorno Elena.

Elena: Buongiorno caro. Era tanto che non ci si vedeva.

Alberto: Lo stavo per dire io. Mettiti pure a sedere. Che fine avevi fatto?

Elena: Sì, niente, gli impegni di lavoro sono aumentati, poi al bambino è cominciata la scuola elementare e nel pomeriggio, quando esce, mi tocca andare a prenderlo e portarlo in piscina per via della sua schiena. Poi mi piace stare un po' anche con lui sicchè come vedi il tempo per me, anche per prendere un gelato, è poco.

Alberto: [Rivolto verso il pubblico] Ma per prendere un altro tipo di gelato il tempo lo trovi...

Alberto: [Tornando a rivolgersi a Elena] Non lo posso sapere perchè non ho figli ancora ma penso che sia un grosso impegno che ti tiene occupato ventiquattro ore su ventiquattro.

Elena: Te ne accorgerai quando ne avrai uno.

Alberto: Mi manca il tempo per farli visto che ora ho ripreso anche a giocare a calcio, certamente non ai livelli di prima, così a livello amatoriale, tanto per scaricarmi un po' dal peso del lavoro e levarmi da casa.

Elena: Vanno sempre male le cose con Elisabetta?

Alberto: Di male in peggio.

Elena: Mi spiace.

Alberto: E poi è successo un fatto nuovo.

Elena: Quale?

Alberto: Te sai come la penso io sulle avventure di una notte no?

Elena: Certo. Te preferisci una relazione duratura a una storia da una botta e via.

Alberto: Beh, invece venerdì scorso è successo proprio questo.

Elena: Sì? Hai fatto bene. Racconta racconta.

Alberto: Sì, niente. Venerdì scorso eravamo a giocare con la squadra una partita di campionato solo che dopo la partita, invece di tornare a casa come ho sempre fatto, mi sono unito agli altri e siamo andati a mangiare una pizza tutti insieme e poi, dopo la pizza, siamo andati in un pub lì vicino a berci una birra. Potevo permettermi di tornare tardi perchè tanto il giorno dopo era festa e in più mia moglie non c' era perchè impegnata sempre con questi suoi congressi scientifici. Comunque siamo andati in questo pub, ci siamo messi a sedere e a parlare delle solite cavolate che si dice noi uomini, quando a un certo punto mi sento bussare alle spalle. Dentro di me penso: "Vai un altro scocciatore che vuole un autografo. Maremma bonina, ma la finiranno mai di rompere". Mi giro e sorpresa, chi vedo?

Elena: Chi vedi?

Alberto: Serenella, una mia ex. Ci mettiamo a ricordare i vecchi tempi, a chiederci cosa avevamo fatto nel periodo in cui ci si era persi di vista, sai le solite cose che si dicono in questi casi no? Comunque alla fine della serata, dopo tanto parlare, quando gli altri si sono alzati per andare via, gli ho detto che mi riaccompagnava a casa Serenella perchè si era offerta volontaria per darmi un passaggio. Solo che quando ci hanno buttato fuori dal locale perchè chiudevano, non siamo tornati a casa ma ci siamo fermati in un posticino isolato e... lo puoi immaginare cosa è successo dopo no?

Elena: Vi siete fermati in un posto isolato in campagna?

Alberto: E ci abbiamo dato anche dentro di brutto!

Elena: Lo avete fatto in macchina?

Alberto: In macchina, sì!

Elena: In macchina come dei ventenni?

Alberto: Come dei ventenni, sì.

Elena: E come è stato?

Alberto: Devo dire che Serenella gioca bene nei colpi di testa!

Elena: Io non ne sarei più capace.

Alberto: Di effettuare colpi testa? O di fermarti a fare l' amore in macchina? Se la risposta è la seconda non ne hai bisogno; non andrai certo a fare l' amore con tuo marito in macchina quando avete un letto comodo e caldo a casa vostra.

Elena: Chi te lo dice che non ne abbia bisogno? Quando la voglia chiama bisogna prenderla al volo prima che passi.

Alberto: Te no, sei un tipo tutto perbenino, tutto precisino; se non hai le tue comodità la voglia di fare certe cose non ti viene nemmeno. E' capace che prima di fare l' amore con tuo marito prima lo disinfetti e poi gli fai fare anche la doccia !

Elena: Si vede che non mi conosci perchè sennò sapresti che più che uno è sporco e malmesso e più mi eccita come quando...

[Elena si zittisce di scatto]

Alberto: Come quando?

Elena: Nulla, nulla.

Alberto: Come quando?

Elena: Vedi? Sono una cretina, parlo troppo.

Alberto: Ripeto: Come quando?

Elena: Fammi finire quì, non mi fare andare oltre, per piacere.

Alberto: No no! Ormai inizi e finisci, tanto ormai ti sei già sbilanciata.

Elena: Accidenti alla mia boccaccia.

Alberto: Come quando?

Elena: Ti ricordi tempo fa ti parlai di quell' imbianchino che mi stava sempre dietro e che una volta mi seguì perfino mentre andavo a una festa con mio marito e con mio figlio?

Alberto: Mi sembra di ricordare qualcosa, sì.

Elena: Con quell' imbianchino ci sono stata due anni fa.

[Alberto rimane stupito]

Alberto: Sei stata con un' altro uomo?

Elena: Per otto mesi! Bei tempi quelli. Peccato che non ci siamo trovati bene di carattere perchè aveva un bell' arnese e lo sapeva usare anche bene.

[Alberto è ancora più stupito]

Alberto: Aspetta aspetta, fammi capire. Te sei stata otto mesi con questo imbianchino, giusto?

Elena: Giusto.

Alberto: E ora non ci stai più insieme, giusto?

Elena: Giusto.

Alberto: E come facevi con tuo marito?

Elena: Bene facevo. Lui non c' era mai a casa sicchè bastava organizzarsi un minimo e tutto filava liscio senza intoppi.

Alberto: E non avevi nessun rimorso?

Elena: Nè prima nè dopo... E nemmeno ora! Se l' è meritato!

Alberto: Se l' è meritato? Ma che discorsi fai?

Elena: Sì perchè bastava un minimo di sensibilità in più da parte sua e io gli rimanevo fedele invece ora non ci si parla quasi nemmeno più, nemmeno a tavola! Io provavo a fare un po' di conversazione ma lui mi rispondeva a monosillabi non dandomi un briciolo di soddisfazione. Bene, è questo quello che vuoi mi sono detta? Allora mi adeguo e sto zitta anche io...

[Pausa di un qualche secondo]

Elena: ...Tanto ho con chi parlare.

[Elena fa un sorrisetto]

Alberto: In che senso?

Elena: Come sei ingenuo... ma è proprio la tua ingenuità che mi affascina. Ho un' altro!

Alberto: Un' altro ancora? L' amante dell' amante?

Elena: Ti ho detto che l' imbianchino l' ho lasciato anche se devo dire che mentre stavo con l' imbianchino non disdegnavo qualche avventurette extra.

Alberto: Addirittura!

Elena: Te l' ho detto no che quando la voglia chiama bisogna rispondergli!

[Pausa di qualche secondo]

Elena: Ora ho un' altra persona!

[Pausa di qualche secondo]

Elena: E pensa che si conoscono!

Alberto: Si conoscono?

Elena: Sì. Ma cominciamo da capo. Quando io stavo con l' imbianchino un venerdì sera uscì con le mie amiche e conobbi questa persona. Ci piacemmo subito e si fece l' amore la sera stessa. Solo che quella sera avevo fissato anche con il mio primo amante sicchè dopo aver congedato questo nuovo andai all' appuntamento con l' imbianchino ma lui mi seguì e mi vide fare l' amore con lui. Successe un casino che non ti dico ma per fortuna riuscii a calmare le acque. Solo che col passare del tempo mi innamorai di più di Leonardo...

Alberto: Chi si chiama Leonardo tra i due?

Elena: Quello ultimo. Col passare del tempo mi innamorai di più di Leonardo e smisi con Francesco...

Alberto: Francesco, per esclusione, è l' imbianchino.

Elena: Indovinato. Insomma, smisi con Francesco e sai come feci a smettere? Gli mandai un messaggio sul cellulare dicendogli di non cercarmi più perchè non ero più innamorata di lui.

Alberto: Lasci uno con cui ci sei stata otto mesi con un messaggio sul cellulare? Sei proprio strana.

Elena: Che c' è di strano? Sapessi quante volte l' ho fatto!

Alberto: Allora vuol dire che sei tutta strana!

Elena: Sono fatta così ma come sono piace tanto agli uomini, te compreso... o sbaglio?

[Alberto sta zitto e dopo qualche secondo Elena riprende a parlare]

Elena: Non sbaglio. Ora è qualche mese che sto con Leonardo e con lui ho perso il capo. Non è solo voglia di una sana bella scopata fuori matrimonio. Questo è amore! Sia da parte mia che da parte sua. Ci amiamo e pensiamo di non potere vivere senza vederci.

[Pausa di qualche secondo]

Elena: Lo so, pensavi che io mi fossi innamorata di te ma purtoppo per te non è così. Sei una persona speciale, anche troppo speciale ma non provo nulla per te. Cioè provo un' amicizia smisurata ma non amore. Mi spiace.

[Alberto continua a stare zitto]

Elena: Dai non fare così, mi spiace che il mio comportamento ti possa aver fatto venire in testa certe idee, ma io mi comporto così con tutti. Mi spiace di averti illuso.

Alberto: E' una bella botta quella che mi stai dando.

Elena: Mi spiace di avertela data. Dovrò cambiare il mio atteggiamento verso gli altri se non voglio che altre persone ci rimanghino male in futuro.

Alberto: No ti prego. E' il tuo modo di fare che mi ha fatto innamorare di te.

Elena: Penso invece che in qualsiasi modo mi sarei comportata, per te sarei stata sempre speciale. Quando si è innamorati di una persona si accetta ogni cosa. E' quando non si prova più nulla che non si sopporta più nulla. Come mi sta succedendo con mio marito; se non fosse per mio figlio sai quante volte l' avrei mandato a quel paese chiedendo il divorzio.

Alberto: Lo puoi sempre fare visto che mi hai detto che Leonardo prova le stesse cose per te.

Elena: La fai facile te. Primo non è per niente facile buttare nel cestino vent' anni della tua vita ammettendo di aver sbagliato; poi non tieni conto dei figli.

Alberto: Neanche voi avete tenuto conto di questo fattore quando avete iniziato la vostra relazione.

Elena: Questo non dovevi dirlo!

Alberto: Se c' è un certo tipo di rapporto tra di noi è anche perchè apprezzi la mia schiettezza.

Elena: Ma così sei troppo diretto. Comunque sì ne abbiamo parlato.

Alberto: E cosa vi siete detti?

Elena: Ci siamo detti che, anche se proviamo le stesse cose, anche se riempiamo le giornate pensando a ogni parola detta in quei momenti in cui ci vediamo, anche se ci pensiamo nonostante la presenza dei figli accanto; nonostante questo, noi non lasceremo mai le nostre famiglie: lui ama sua moglie ma in me trova quello che sua moglie non ha e viceversa, mentre io voglio sì bene a mio marito anche se è un bene differente da quello che provavo prima e niente a che vedere con quello che provo per Leonardo, ma ho paura che, dividendomi da Marco, possa far star male mio figlio.

Alberto: Se continui a stare con tuo marito solo per vostro figlio quando lui sarà più grande soffirà ugualmente perchè vedrà i suoi genitori litigare. E' quello che ho provato io sulla mia pelle.

Elena: Per ora non ci voglio pensare più di tanto, siamo felici così.

Alberto: Ma se portate il vostro rapporto alla luce del sole potreste essere più felici.

Elena: Per ora abbiamo deciso di continuare su questa strada...

Alberto: ...Per il semplice motivo che non lo volete fare perchè se è vero quello che mi hai detto sul fatto che siete innamoratissimi, è un peccato mortale non vivere a pieno questo amore.

Elena: Ma...

Alberto: Niente ma. Ho già capito tutto.

Elena: Te non hai capito nulla di me!

Alberto: Invece ti ho capita anche troppo! Ti conosco troppo bene! E lo vuoi sapere quello che penso veramente su questa storia?

Elena: No perchè sputeresti solamente veleno nei miei confronti!

Alberto: E invece te lo dico ugualmente! Voi due state insieme solo per fare l' amore! Forse non sarà così nel tuo caso perchè te ci puoi avere anche perso la testa ma ho la sensazione che per lui non sia così e che abbia trovato la gallinella da portarsi a letto e da trastullarsi come e quando vuole; gallinella che non gli par vero di aver trovato uno che la sbatta e che la faccia sentire ancora desiderata; che gli faccia ricordare come si fa a provare un orgasmo!

Elena: Ma che ipocrita sei? Mi stai dando di puttana perchè sto con un' altra persona quando era quello che volevi che io facessi con te!

Alberto: Ma io ti amo e Leonardo no! Ed è proprio per questo che hai scelto Leonardo! Perchè anche te mi ami ma con me era una relazione molto più pericolosa perchè sai che io non avrei accettato di vivere il nostro rapporto al buio; sai che io sono per le cose di nascosto, non sono per la scopata di una notte. Io sarei stato per tutta la vita!

[Pausa di qualche secondo dove Elena alla fine abbassa la testa. A quel punto Alberto ricomincia a parlare con un tono più calmo]

Alberto: Vedi quanto ci avevo capito con te?

[Pausa di qualche secondo]

Alberto: Comunque voglio darti un consiglio da amico per l' ultima volta e poi è meglio se le nostre strade si dividano per non incontrarsi mai più. Il mio consiglio è quello di scegliere ora prima che siano gli eventi a decidere per te. Questa vuol dire che tanto prima o poi ti succederà un evento, un episodio non previsto e incontrollabile, o a te o a Leonardo, anche se ti auguro che non succeda mai, ma tanto mettilo in conto perchè ti succederà; e allora dovrai prendere la decisione più importante della tua vita in fretta e in furia e sarà molto probabile che tu possa prendere la decisione sbagliata. Ora invece non hai furia di decidere sicchè scegli dentro di te con chi stare, parlane con lui e decidi serenamente, senza rimpianti, senza se e senza ma. Ecco questo è l' ultimo consiglio che ti do. Ora puoi andare via.

[Elena apre bocca per dire qualcosa ma Alberto gliela richiude subito dicendogli]

Alberto: Addio.

[Elena si alza dalla sedia e, senza che nessuno dei due dica qualcosa, apre la porta ed esce di scena. Dopo qualche secondo di pausa Alberto ricomincia a parlare]

Alberto: Addio Elena, mio unico amore. Io non posso amare per tutti e due. Sei sempre stata il mio sogno ma come tutti i sogni sono belli quando rimangono sogni; quando si trasformano in realtà si trasformano in incubi.

[Pausa di qualche secondo, poi si spengono le luci, si chiude il sipario e parte la soundtrack. Fine della quinta scena, del secondo atto e fine dell' opera]
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